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GLI  AMAMTI  COMICI 


COMMEDIA  PER,  MUSICA 

DI  GIAMBATISTA  LORENZI  P.  A, 

Da  rapprefentarfi  nel  Teatro  Nuovo 
neir  Autunno  di  queft' Anno  1772. 

All'  Eccellentissimo  Signore 


D.  ANTONIO  PONCE 


DI  LEON  SPINOLA,  DELLA  GERDA 
LENGASTER,  ' 

Cardems ,  Manuel ,  Manrique  di  Lara  &c.  Duca  di 
Arcos ,  di  Maqueda ,  di  Nagera ,  e  di  Cagnos  ;  Con* 
tedi  Bayles,  di  Cafa|es ,  di^revigno^  e  di  Valen- 
za- di  D.  Giovanni  ;  marche fe  di  Zabara,e  di  Elchc. 
Signore  della  Cafa,  e  Villa  di  Villa-Garzia,  di  quel- 
le^di  Marchena,  Rota  ,  Chipiona  ;  delle  quattro 
Ville  duella  Serrania  di  Villalonga,  della  Thaa  de 
Mcirchena,  Villa  di  Riaza  ,  e  Luogo  di  Riofrio ,  di 
Ocòn,  e  della  Cafa,  e  JMajorafco  delli  Manueles  : 
Barone  di  Axpe:  Adelantado  Maggior  del  Regno  di 
Granada .  Alcade  maggiore  delia  Città  di  Toledo , 
e  Siviglia  .  Alcayde  della  Fortezza  della  Mota  di 
Medina  dd  Campo,  Alcazabas,e  Porto  di  Almeria, 
di  Cingigìia,  di  Sax,  e  dei  R.  Sito  del  Pardo,  e  Cafa 
Reale  della  Zarzuela ,  e  Torre  della  Parada  fuoi  vi- 
cini .  Grande  di  Spagna  di  prima  claffe  :  Cavaliere 
Gran-Croce  del  Real  diftinto  Ordine  Spagnolo  di 
Carlo  Terzo ,  e  dell'  infigne  del  Tofon  d'  Oro  :  Co- 
mendatore  di  Calzadilla  in  quella  di  S-  Giacomo  : 
Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  C.  con  efercizio  : 
Tenente  Generale  de'  fuoi  eferciti,  e  Capitano  della 
Compagnia  Spagnola  delle  Reali  Guardie  del  Cor- 
po,  ed  Ambafciatore  di  Spagna  di  S  M.  Cattolica 
prelTo  la  Maeftà  del  Re  delle  due  Sicilie. 


In  Napoli  MDCCLxxii.  Dal  Mazzola- Vocola  « 


DEDICATA. 
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ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 


E  tante  hmumerevoH 
'  doti  dì  antìchìjjìma 
Nobiltà  ,  di  armi  ^  ài 
lettere  ,  di  aff thìlità^ 
lì  Prudenza  ,  di  Genercjìtà^  e 
U  mille  5  e  mille  altre  himino- 
e  ,  e  fo'vratimane  virtù  ^  ch^  in 
^*E,  gareggiando  concorrono  ,  e 


prejfo  le  nazioni  tutte  mìrahtU 
mente  la  rendono  e  rìfpettabtlel^ 
e  gra?ide^Jìcchè  divenne  ìlmon"]^ 
do  un  campo  affai  rijiretto  al-]^ 
r  ìmmenjìth  delle  fue  lodi  ;  ^ue^^^ 
jie  n^irtù  ,  Signore  ,  mi  dan  co**^^ 
raggio  di  prefentargli  coLmio^^ 
più  di  voto  5  e  rifpettofo  offe  qui o^^ 
la  prefente  Commedia^  ^-^'^^'^"j^, 
go  al  Juo  nobile  divertimento^ 
filila  breve  Scena  del  Teatro^ 
Nuovo .  Stravagante  oltremodò{ 
Jembra  P audaci  a  di  uri  offerta ji 
debole  ad  Uìì'Eroe^cyè  avvezzo 
a  ricever  doni  d' immortalità  e 
dalla  Provvidenza  ,  e  da  Mo-^ 
7iarcbi'-/na  il  vajìo^e  Jlerminat 
Oceano  ncir  atto  che  fuperbi 
Jl rari pevoli  fiumi  raccoglie , 
che  non  '/degna  deW  umile  r 


V 

Ccello  il  mìfer abile  tributo  di 
Poche ,  e  limpid'  acque  .  EcceU 
ieriz-a  j  la  povertà  del  mio  dono 
altro  cbe  limpide^^a  di  animo 
non  contiene,  Quefta  è  Poffertai 
f  quejìa  implori ^ed  otteìigadal-^ 
la  magìianimità  delfuo  Gran 
Cuo^e  per  me  la  bella  Gloria 
delfuo  'validijjtmo  Patrocinio^ 
iteli* aito  che  ricolmo  del piìi 'pro-^ 
^ondo  ^  ed  umile  ri/petto  mi  dò 
?  onore  di  e£ere^ 

DiV.E. 


Umll.  Offe^.  i  ed  Obi.  Servitore 
Genistako  Bianco  Impressalo  # 
A3  AL  ^ 


AL  PUBLICO  RISPETTABILE  ^ 

r    A  U  T  0  R  E.  ^ 

r 


Comparve  quejta  tnìa  Commedia  nelì^  hiM 
ij 66.  nel  Teatro de^ Fiorentini  col  titolo 
Tra  li  due  litiganti  il  terzo  gode  . 
fladegnafii  tanto  del  tuo  gentil  compati vrento  y^cM^^' 
F  I  mprejario  ebbe  il  piacere  di  pafTarìa  per  diic .  io  1 
Jìeffb  fortunato  incontro  ebbe  allora  y  che  per  la  prima 
vdta  iolafcrijfi  a  divertimento  di  alcuni  miei  ri- 
guardevoli  amici  ^  che  molto  potevano     e  ifioHo 
tuttavìa  poffòno ancora fu'V  animo  mìo  :  eperd)^  Jenm 
zaoffefa  della  tua  cortejta  dovrei  neìlareplicapre*  ( 
finte  dubhitare  del  tuo  benigno  applaudo    del  quali  l 
fono  in  pojlejjo  ?  Se  il  giro  delle  Scene  è  lojteffo  :  le 
grazie  forfè  accrejciute  :  molte  arie  cangiate  in  me^ 
glia  y  e  la  mujtca    fenz^  oltraggio  di  chi  lafcrljji 
allora  )  in  oggi  tutta  nuova ,  e  di  penna  affai fperi'^ 
mentata  ne'  nqflri ,  e  nt^  migliori  TeMri  d' Italiaf 
perchè  non  ho  da  credere ,  che  il  tuo  gradimento  è  j?- 
turo?  llfavioj  è  fermo  nelle  fue  decifioni:  e  Vincili 
cojìanzaji  muove  dalla  foìlia»  Amami)  c  vivifeliceè  i 


I 


IVll 
MUTAZIONI  DI  SCENE; 
NeJVAtto  Trimo; 

Galleria . 

Coitile  con  loggJa  praticabile     un  lato .  Vot^ 
!  j    ta  fui  fianco  iilcllb  ,  che  introduce  In  una 
cantina  ,  e  dalla  parte  oppofta   ingreUo  a^. 
^i^rdini  * 

'  NeìP  Aito  Secondo. 

iGamcra  - 

Logg^corrlfpondentl  al  quarto  di  D.Sofonisba  J 
ed  al  quarto  di  D.  RutiHo  *  Scala  In  profpctta 
ipex     quale  ili  fcende  al  giardino. 

i  *       NéirAtto  Terzo* 

Camera . 

Luogo  cfentiguo  a'  giardini  con  fed'li  ,  e  fonfa* 
n^,  ed  una  ttanza  in  profpetto  r  on  cancello  di 

I  ferro  ,  per  la  cuftodia  d'  uu^  oxio  ,  Notte  con 
léuna  * 


inventore ,  Viptritore  ,  ed  Architetto  delle  Scene 
ilSig  D.  Giufepj^e  Baldi  Napoletano , 

Direttrice  de^H  (iìiti  ìa  J/g.  AntQnÌ9  Bmocore  » 


A  4  f  ER* 


PERSONAGGL 


D.  SOFONISBA 
Moglie  di  a  Rutilio. 


La 
Monti 


Sig^  Marianna 


D.OTTAVIO  gen- 
ti luomoRomano  aman- 
te timido  di  D.  Can- 
dida . 

La  Stg.  Elifaicna 
Alenant . 

D  RUTILIO  Me- 
nico, e  marito  di  D.So- 
fo  nisba. 

H  Sìg.  Andrea  Fer- 
rara . 

L'  ABATE  FIC. 
GHETTI  Pratico  In 
mcclicina  di  D.  Ruti- 
lo ,  e  confidente  di  D. 
Ottavio , 

II  Sìg.  Giovanni 
Beltranì. 


P  CANDIDA  fi- 
glia del  primo  letto  di 
D.RatllIo ,  innamorata 
di  D.Ottavio. 

La  Sig.  NicoUtta 
Momorjt .  % 

CARMOSINA  Ser- 
va In  cafa  di  D.Rutyia 
innamorata  delli^ibate 
Ficchetti. 

La  Sig.  Emanuela 
di  Nardo .     «  * 

D.ANCHISECam- 
panone  deftìntto  fpofo 
di  D.Candida. 

Il  Sig,  Gennaro  Lu'^ 
zìo . 

IL  CONTE  PIRO- 
LETTO  Cavaller 
Servente  dlD.Sofonif- 
ba,  ed  inclinato  a  fpofar 
D.Candida. 

Il  Sig.  Trance/co  Bar* 
refe. 


La  Mufica  è  del  Sig.  D.  Giovanni  Paefiello 
Maefiro  di  Cappella  Napoletano. 


La  Scena  fi  finge  ncUe  vicinanze  di  Napoli 

ATTO 


ATTO  PRIMd 

S  G  E  N  A  PRIMA. 
Galleria. 

P.  Sofonbha  hvandojl  con  furia  dalia  tùhva 

l).  Candida  y  e  Carmojìna  >  che  ìa  placarlo. 
^     D-  Kutiìio ,  che  anche  fi  leva  con  rah- 
Ila  dai  tavolino  ,  ove  fedeva  ,  e 
D.  Ottavio  ,  e  V  Abate  ^  ch& 
^    ^  Jiroccurano  (jutetarìo» 

Sof.   IV/T  I  ^0  calata  la  vifiera  , 
a       IVA  L'equinozio  voglio  far* 
ìiut.  o  Mo  «ime  vello  ,  e  pe  ftafera 

Nel  Serraglio  devi  andar, 
Can.^        Ma  finitela  di  grazia.'' 
Ott.  ^  ^  ^'  Che  vergogna  è  quella  qua  ! 
Sqf.    Sfratta  quinci  quel  pizzente  -  -  - 
Car.   Via,  via  ,  ca  non  è  niente  •  - 
Kut.    Sfratti  linci  la  zellofa  -  -  - 
Ah     Ma  penfatc ,  che  vi  è  fpofa  •  - 
Can.Oft.^Ma  fi  fappia  della  lite 
Ah.  fl  3.    Il  motivo ,  ed  il  perchè  . 
Car.    Ma  eh'  è  ftato  ?  ma  eh'  avite  l 

Ma  decitece  ,  che  d'  è  ? 

Sof.    Mo  ve  dico  

Kut.   Mo  ve  conto  -  -  - 
Sof.    Sta  guallecchia  -  -  ^ 
Kut.    Sto  marmotta 
Sof    Zitto-  — 
Kut.    Crepa  -  -  - 
Sof    Schiatta  -  -  - 
Ruf,  Sbotta---* 

A  S  ^^/' 
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Sof.    Schcfenzufo  ,  y'i  che  dice  ^ 

Ca  fon  figlia  di  Papà  . 
Kut  Mo  mme  vcfto  ,  ila  fccficc  y 

E  bedraje  ,  che  faccio  fa .  ^ 
D.Kut.  parte  infuriato  e  poi  ritorna  ffleZZÙ  V0* 
Cor.    Vi  >  che  capo  a  la  'ntcrlicc  : 

ISJ'  è  chiù  cofa  d'  agtxaiità . 
Can,  Ott.  Ma  che  vivere  infelice} 
Ah^  a  3.  Ma  tecetc  in  carità .  ^ 
Can.  Ah  Signora,  prudenza,  e  riflettete, 

Che  della  plebe  alfin  voi  già  non  liete. 
Sof.  Io  non  fon  plebi fcita  ,  ma  quel  porco 

Di  mari  timo  mio  è  un  lazzarone  .  ^ 
Cflr.  Ma  lo  Signore  'nfine  - .  - 
S^.  Che  Signore,  e  Signore?  lofolamcnte 

In  quella  cafa  qua       ^     ^  ^ 

Son  Dama  ,  e  fon  la  figlia  di  Papà  . 
Jil  Qon  le  buone  vediam  -  •  J'o/.Non  ce  fo  bone 

Io  voglio  pe  ftafera  •  : 

Maritimo  'ngalera!  —  Can.  Ma  la  pace  -  •  • 
Jo/.  Che  pace  ?  non  fia  mai  • 

Guerra,  guerra  vogFio.   Rwr.E  guerra  avrai. 
Khorna  nella  Scena  mezzo  vejìito  di  Città  • 
Sijf'  Guerra,  guerra.  Precipiti  iltar  taro  : 

Arda  la  feggia ,  e  fia 

La  cctera  di  lei  la  tromba  mia. 
3ltif.  VottaJ  mena!  precipeta  , 

Mctallafio  porzì  .       Can,  (  Da  tanti  guaì  | 

Quando  ufcirò  ì  )  0^t.(  Vi  compatifco  alTai.) 
Car.  Sapefleipo  a  lo  mmanco 

Sto  revuofo  che  d'«  ?  •  -      *^J.Diteci  almeno 

La  caufa  del  diflurbo  ? 
'Rut.  Ora  fenta  ulTeria  ,  che  bò  fia  luppeca  . 
J^o/.Traci  tu,ca  parrio,  Rttt.Efiape  Il'urtema* 
Sof'  Or  facciate,  che  il  Conte  Pirolctto  , 

Che  mi  h  il  coito  «  •  Can^Qomzìix  è  accortalo! 


PRIMO.  Il 

Sof.  MI  fa  11  corto  ,  zoè  ,  mi  fa  vicino 

Il  Cavalier  ferpente  ...  Kuì.  Atta  aguannqi 

Ngarrafle  na  parola! 
Can,  E  ben  ? 
Sof.  Mi  ha  ditto, 

Che  fi  prefcnta  na  Commedia  nova  j 

Ch'  è  chicna      occidenti  , 

Di  tempefte  ,  tropee,  etcrramotl  , 

wNelt fiato  •  -  -  che  faccio  -  •  *  di  Malanno  . .  • 
H  f.  Che  te  vatta  a  te ,  e  iflb  .  E  dì  Milano , 

Ca  mme  pare  todifco'ntallanato  . 

Ora  vò  Succellen%a  ,  eh'  io  affitti 

No  parchctto  a  Milano . 

Bonora  Uà  fe  fanno  le  Gommeddle  , 

E  donna  tenca  qui  ne  vò  la  chiave  . 
Sof.  Si  quella  è  nobirtà ,  ca  rame  V  ha  detta 

11  Conte  Piroletto  . 
Rttt.Il  sì  Conte  è  na  beftia.   J'/y.Uhjche  rrcfiaf 

Ed  ancor  lo  foffrlggo  aftri  tiranti  ? 
'Rut.  É  zitto ,  ca  faje  ridere  gli  alianti , 
Sùf.    Non  parlà  :  ca  11  me  'mpelto , 
Te  la  faccio  na  pnpata 
Di  mme  guarda  il  mio  Papà  • 
Kwf.    Ah  ghianara  :  mo  mme  vcfto  ^ 
E  farraggio  a  fta  jornata 
Belle  pecore  abballà , 
Can.Oti.  Ma  finitela  :  che  ghetto  ! 
Ah.  a  3.    Via  ,  via  :  non  ne  fia  pi^i  ^ 
Can    Ora  vide  ,  che  fpafletto  ; 

No  nne  pozzo  proprio  chiù . 
Sof.   S  ta  j  ornata  -  -  - 
Car.    La  fenite? 
Rwt.   Sta  pupata  • 
Can.    Ma  partite . 

Kttf.  )         Te  lo  faccio  y  malam^d  f 

•Jof.  )  ^       Co  m  mazza  paiià  >  'B.ut-.fm^ 
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Car.    Nefclamene  che  chiazzate 
Che  bregogna  ^nzanetà . 
Can.Ott»  Ma  tacete:  malalciate 
Ab.  a  3*  Di  far  bella  la  Città  . 

SCENA  IL 
D.  Sof,  ,  D.  Cand. ,  D.  Ott. ,  Ab.    e  Cam. 
Tl>  Efiate  voi  con  quella       a  Can.^e  Ott. 
JtV.  Feminaindemoniata.'lo  feguir  voglio 

Colui ,  pria  che  fucceda 

Un  dìfguido  maggiore. 
Car.  Nè:  te  nne  vaje? 
Ab,  Ma  qui  ti  lafcio  il  core  .  parte 
fSof,  Ah  che  farria  !  Sapefle 

Si  le  dame  jallemmano.     Cart.  (Ma  dove 

Troverò  la  mia  pace?)  Ott.  (  Ah  che  nel  petto 

Per  voi  mi  fento  lacerare  il  core  .  ) 
Cayi.  (  Foffe  quella  pietà  figlia  di  Amore.) 
Ott.  (  L'amo,  nè  ardifco  palefarmi  amante?} 
Sof.  lo  mo  lo  fguarraria  chillo  birbante. 

Orsù  Canneta,  io  voglio 

Finirla  con  tuo  patreto  ; 

Ma  perchè  t' ammo  ,  prima 

Di  ufcire  da  fia  cafa  ,  i 

Voglio  crearti  Dama  alP  uocchie  fuoje  • 
Can.  Gran  mercè.       On.  (Che farà!} 
Car-  (  Vi  ,  ch^  auto  nn'  efciarrà  .  ) 
Sof.  Da  mo  guardali  Contino  ! 

Come  tuo  Ipofo ,  e  non  penfare  al  reflo ,  i 
Can.  (  Che  nuovo  intrico  !  )  j 
Ott.  (Oh  Dio,  che  colpo  è  quello  !  ) 
Car  (  Mo  fe  po  donn'  Attavio 

Abbia  chiano  chiano  pe  lo  p^nte  .  ) 
Sof  Ma  zitto  zi  .  Mo  fe  nne  vene  il  Conte . 

A  tre  ,  Canneta ,  falle 
aiTequie  tue  divote  : 

Copiarne  ^Uutt;o ,  fe  vuoi  farti  onore  . 

Can. 


P  R  I  M  O  .  13 
Can.  (  Che  far  degg'  Io?  ) 
Ott.  (  Quel  che  vi  d^tta  II  core  .  ) 

S   G   E    N   A  III. 

Il  Conte  Piroktto  ,  e  detti  . 
Sof.        En venga  11  mio  Contino  .       un  fervo 
X3  Eh;  feggia  al  Conte .  ^  accqfla  una  Jedia 
Con,  Nani;  nani.*  in  ginocchioni  dc^ve 
Chieder  mercede  un  prigioniero  innanzi 
All'  arco  trionfai  del  voitro  me  ri  to  . 
Sof  (  Che  belle  cofe  !  parla  comm^a  n'aqulla.  } 
Can,  (  Che  pena  !  ) 
Ott.^  (  Io  partirei  ;  ma  il  genio  vofiro 

E'  forfè  oppofto  al  mio  .  ) 
Con,  AlTojevu,  madamafelle —  off^er.la  fedia 
Can.  Addio.        volta  lefpaìle  al  Cont*  e  parte 
(  Ed  ecco  al  voUro  il  genio  m^o  coftance .  ) 

parlando  a  Ottavio 
Con,  Picclol  fegno  di  onor  gli  fece  Argante  . 
Sof.  Che  ruillca  progenie  !  Co«.Oh  non  fa  nulla* 
Per  lei  V  oltraggio  fi  fa  beilo  ancora  . 
E  vero  amico?  volendo  abbracciare  Ott, 

Ott,  Servo  fuo  ,  Signora  .       non  curandole  pirte 
Car.  (  Botta  ,  e  rifpofta  .  ) 
Sof  E  chefto  mo  ,  che  ne'  entra  ? 
Con.  Oh  non  fa  nulla  :  Carmoiiiia  ,  è  vero? 
Car.  Mo  vengo  ,  ca  mme  vò  lo  repoftiero.  ^aue 
Sof  Maramè  ,  che  milenzl  !"  il  catapeo 

Qui  non  fi.  lege  affatto . 
Con,  Oh  non  fa  nulla  .  Il  ciccolatte  è  fatto  ? 
Sof  W  fatto,  e  già  io  porta  Menicactio  . 

vien.'  un  Servo  coi  cioccolatte 
Con.  Evviva  U  monvallet .  Di  queiio  giovane 
'  Fanne  conto  Mada ma  .  E'  un  gran  fervi io. 

bevendo  il  cioccolatte 
Sof^  Io  già  peufu  pàiiirlo  a  Sieri tivio  . 
Con,,  Averà  baoa  Csiiattere  ?    Sof  Non  ùccio 

lyla 
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Ma  fo ,  elle  non  sa  leggere  . 
Con.  Oh  quefto  «on  fa  nulla.  Or  dimmi  un  poco^ 
Tuo  mari  to  che  fa  ?  che  fa  ,  mia  cara  y 
Quel  gran  pezzo  di  maflb  di  Carrara  ? 
Sof  E  che  bò  fa  ?  poc'  anzi 

Jette  in  acccITo.  Ccn  Per  la  Corte?  Sof.  Oibè.  ( 
Fece  il  dinionio ,  che  non  bò  pigliarmi 
•  Jl  parco  di  Milano  •       Con.  Oh  che  viltà  J 

È  che  dir^fcbe     ombra  di  Papà  ? 
Sof.  Penfalo  tu»  Contino  mio.   Co».  Madama^ 
Se  tu  la  bella  Candida  j 
Mi  concedi  in  iPpofa  j  io  ti  prometto 
Con  quefto  ferro  in  mano,  - 
Farti  in  tutto  ubbidir  da  quel  villano* 
Sof.  Non  dubbi  tar:  Candida  è  tua. 
Con  Deh  pcnfa , 

Che  fpero  fol  da  lei  tutto  II  mio  bene* 
Che  leggiadria  !  (che  belle  gioje  tiene.  ) 
Sof  Contino,  vieni  meco,  cfentarrajc 

Quello,  che  già  Pho  detto j  ; 
Ma  fa  poi  con  maritimo  un  duetto. 
Con.  Un  duello  ?  mi  tocchi  giufto  al  debole  # 
L'ammazzerò,  s**  egli  vorrà.  Neil' Indici 
Che  non  ho  fatto  in  Londra  ,  e  nella  Francia^ 
E  ancor  ne  porto^  fopra  più  di  un  fcgno; 
Lo  sfiderò:  la  mia  parola  impegno. 

Madama  9  col  paloITo  ^ 
Che  non  ho  fatto  in  Francia? 
Col  Rodian  coloflo 
V    L'ho  prefa  a  pancia  a  pancia 9 

£  neir  Oceano  in  barca  | 
Vicino  Danimarca,  I 
Colle  colonne  d'Ercolp 
Ho  dovellato  ancor  . 
(  Spadino  innoccntinimo, 
$9i  tu  fe  fuor  dei  fodero 

Ye* 
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Vedetti  mai  rifplenclcre 
^  Raggio  di  fole  ancor-) 

Madama  ,  fono  un  fulmine  ; 
Lo  giuro  fui  tao  onor.  vìano 
SCENA  IV. 
Cortile  con  loggia  praticabile  da  un  lato  5  por» 
la  fui  fianco  fteflo,  che  introduce  in  una 
cantina,  e  dàlia  parte  oppoiìa  ingrcITo 
a  giardini . 
^1  D.  Kutìito  ,  e  V  Abate  Ficchetti . 

Rtt:    \  Bbà,  tu  vatte  Riterrà.  No  m'addormo^ 
U3L  Si  co  r  amato  bene 
No  la  vedo  'mmarcà  pe  Bicntotene . 
Ai.  C  Quello  mi  par  ,  che  fia  tempo  opportunO| 
Per  tentar-^ualche  cofa 
A  prò  di  Don  Ottavio .  )  Or'  Io  direi 
Trovate  un  buon  partito 
Prima  per  volìra  figlia  ,  e  poi  fclogllete 
,    Con  vollra  moglie  i  bracchi  • 
R»t.  Abbate  ,  Abbate  ,  e  credi  9 

Gh'  io  me  ne  llonco  a  fpczzolià  femmente? 
Il  marito  è  trovato  :  e  manco  a  figlicma 
Ho  voluto  dir  niente  j 
Azzò  'ncapo  a  Moglicrema 
Arrivi  il  trnono  inopinatamente  . 
Ai^  (  Che  fento  !  )  Ma  fe  lice, 

Chi  fia  lo  fpofo  ?   Rut.  Mo  te  dico  :  e 
Un  certo  Donn'Anchifc  Gampanone 
Nativo  Trocchio . 
Ab.  Come  a  dir? 
Rwf.  Di  Trocchia  : 
E  fecondo  le  lettere 
Avarrla     arrivare  flammatlna  • 
Ab.  (  Ottavio  addio  :  povera  Signorina  ;  ) 
Km.  Abbà,  filenzio  fa,  Al^^  Mi  maraviglio^ 
So  il  mio  dover  « 

SG2- 
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SCENA  V. 

D.  Sofonìòba  i  il  Contino  ,  c  detti . 
Sof  T\T  O  ,  Conte  mio  ,  col  ferro 
J3I  Sbattiti  mo  con  lui  • 

Lo  V.  glio  Hlinto  .    Con.  E'  fatto  :  mi  vedrà' 

Neir  arena  f^tal  sbuffante  toro  . 
Kut.  (  E  bidctille  :  Angelica  ,  e  Medoro  . 

Ente  chioppa  d'  Eroi .  )  aìV  Abatt, 

Ah  (  Lafciamoli  paflar.) 
Sof.  (  7A  -  -  -  zi  -  -  -  lo  vide  ?  )  aì  Contino . 

Maramè  !  te  il  fatto  jancojanco  ! 
Con.  Tutta  moffa  di  bile  ,  che  alle  volte 

MI  ha  fatto  anche  tremare  ,  e  tramortire  ^ 

Tantoechè  mi  ha  dovuto 

Ri  fiorar  fpefib  fpefib 

Con  acqua  ,  e  aceto  V  inimico  ifteflb  i 
Sof.  Dunque  ,  Contino  mio  , 

Dalle  ,  primo  che  crefcano  i  fintomi  ^ 
Con,  (  Or  qui  ci  vuol  giudizio  .  ) 
Sof.  Spicciate .       Con.  (  E  che  fon  pazzo  ?  ) 

Ubbidifco    già  vado  :  e  già  V  ammazzo  . 

fi  accofla  a  D.  Kutilio 

Rwt.  (  S'  azzecca  .  ) 

Ab,  (  Stiamo  in  attenzione .  ) 

Con .  Amico ,  in fecreto  a  D.  Kut» 

Madama  qui  vorrebbe  , 

Ch'  io  fecolei  facelfi  un  dovei  lucci  a  ; 

Or'  io  che  fon  fuo  fervo  obligatlflimo , 

Direi ,  dì  ufar  pru  denza .  E  come  ?  adeflof; 

Io  fing;erò  tagliarli 
.Col  palaflb  uu'  orecchio  ,  ella  fi  dia 

Precipi  te  voliffimevolmente 

A  fuggir  di  galoppo.  Inqueftomodo, 

Senza  tanto  rumore  , 

Lei  fi  falva  ,  ed  io  rello  con  onore .  ) 
Kut.  (  Amico  mio,  gradìfco  anche  in  fcc-àl  Coi 

La 
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La  fua  prudente  confidenza  ,  ed  10 
Co  la  fteffa  prudenza  ti  rifponao  : 
Ca  fi  tu  de  fcappata 
Non  te  nne  vajcy  fenza  votartc  arretOj 
Mò,  nnantc  a  chcUa  pazia 
Te  rompo  le  coliate  co  na  mazza  .  ) 
Con.  Sanfafon  :  non  s^Incomodi  —  corre  da  Sìf. 
Sof.  Ch\è  flato? 

Con.  GII  ho  detto  corna  ;  ma  mi  fcnto  male.» 
Sof*  Conte  mio ,  ti  fi  folle 

Alterata  la  bile  ,  e  fconocchiafli  ? 
Con.  Appunto  /  maledetta  alterazione! 
Sof.  Acqua ,  acqua  al  mio  campione . 

Sbruffatemillo  j  Abbate  curre  miedcco, 

Facimmo  na  raez' ofa  d'armeflizlo. 
Ah.  Ma  che  fu  ?      Sof.  Fu  la  bile , 
Che  fi  pigliò  con  quella  gioja  cara. 
Kut.  Che  bile ,  core  mio  :  fu  bermenara . 
^•/.  Tu  goffle?  ah  birbante, 
Vi  ca  fi  tengo  II  mio  campioue  ali*  ultimo  j 
Puro  tengo  cheft'  ogna  , 
Che  le  faccio  aramolà ,  quann'  abbefogna  . 
P.  Sof  jl  avventa  contro  Kut. ,  e  V  Ab.  la  traiti 
Ah    Piano  . . .  fermatevi . . . 
Andiamo  via  , 
Che  fe  più     altera  > 
Signora  mia  , 
Forfè  queft'  Ercole 
Ci  creperà  . 
Il  volto  è  pallido  : 
Il  polfo  è  ft retto  : 
La  voce  è  tremola  > 
Anfante  il  petto  : 
Signora  andiamo 
Per  carità  . 
Che  fe  più  agita 

Que- 
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Qùefto  Campione  , 
Il  pelliccione 

Ci  lafcerà.  Fané  con  D,Sol ,  ed  tlComt 
S   G   E   N   A  VI. 
D.  'Rutìlio fola ,  indi  T>,  Anchifc . 
Rttf./^  Rzà:  nonèpiùcofa  :  nninche  arriva 
KJf  Mio  genero,  Tappenno 

Mìa  figlia  'ncanna  ,  e  con  i  fpofi  in  cocchia 

Fo  fette  penne,  e  faccio  cafa  a  Trocchla  * 
Anc,  W  quella  qua  ?  eh'  è  quello ,  che  die'  io. 

Cariando  verfo  dentro 

Quella  è  la  Cafa  fu3  .  Mio  riverito. 
Riéf.  (  Vi  ,  c'  auto  «ccunto  .  ) 
Anc,  E'  quella  qua  la  cafa 

Di  Don  Rutilio  ? 
Kut.  Al  fuo  comanno. 
Anc.  Grazie  . 

Lui  è  medico  buono? 
Rwt.  Buon  medico?  è  un' Ippocrito  fpappatov 
Anc,  Quello  non  preme  a  me  ,  perchè  ilo  bene  9 
JLut.  (  Ora  vi  ,  che  Cavallo  ho  terziato  !) 
Anc.  E'  in  cafa  Don  Rutilio? 
Rof  Lo  tiene  avanti  il  mio  Signore* 
Anc.  E  dove?       girandojì  intorno  per  ved.  Kult* 
Kut.  E  mo  lo  tiene  dietro. 
Anc.  Come  da  dietro  ?       Rt^f.Il  medico  fon'io# 
m^c.  Oh  amato,  e  venerato  Signor  mio  ! 

10  fono  Donn'  Anchife  Campanone 

11  caro  fpofo  della  figlia  amata. 

Rwt  (  C)h  Diavolo  ,  aggio  fatta  la  frittata  /  ) 
Oh  caro  amato  figlio  ...  Anc.  Ecco  una  lettera 
Di  Don  Cardenio  ,  che  mi  fa  conofcere  . 

Rttt.  Che  bifogno  hai  di  quella  ?  in  un  momento 
Ti  ho  conoTciuto  tanto  ,  che  mi  vafta  . 

Anc.  Dunque  vi  vadoa  genio?Rwr.Oh  figlio  mio, 
Me  faje  reni  golio 

De 
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De  paTiziarte  na  mez^  ora  'lìfaccia  . 
A^c^  Con  che?  Rub.Con  bacl.(  vedi  fccnoflegglo 

Che  ho  procciirato  a  fxgliema  •  )  v^uc.La  fpofa 

Come  fla  ,  lignor fuocero  ?  Rw^Sta  bona, 
JincDovQ  fi  trova  ad[eflb?Rttf.  Al  quarto'ncoppa 
Anc.  Che  abbita  con  voi?      Kuu  E  che  bonora, 

ho  da  tenere  In  cafa  de  lo  tierzo  ? 
Anc,  Ch'  è  quello ,  che  dico  io  .  Non  fate  bene 

A  tenerla  dal  terzo .  B.ut.  Tu  che  dice? 
Anc.  Quel  che  devo  .  Vi  pare , 

Che  alla  cafa  del  terzo  abbia  da  ftare  ? 
Rttf.  Tu  che  mmalora  vuommeche  ?  mia  figlia 

La  tengo  'ncoppa  fotto  a  trenta  chiave  . 
Anc.  Ch'  è  quello ,  che  dico  io  .  Dunque  volete 

Burlar  con  me  .  Quello  ho  di  buono  poi  > 

Che  della  burla  me  n'  avvedo  pretto  . 

In  Seminario  mi  fon  fatto  lefio  » 
Rttt.  Sei  flato  in  Seminario  coffalute  ? 
Anc.  In  Roma  dodici  anni, 
Rut.  E  le  puorte  aliai  bene  !  Or  fa  ila  cofa  | 

Entra  qui  nel  giardino  ,  ca  mo  vengo, 

E  parleremo  meglio,  ca  non  voglio, 

Che  ti  veda  mia  moglie  •    Anc.  OttimorbenCf 

Ma  prima,  fignor  fuocero  ,  fentite 

Un  dotto  complimento , 

Che  mi  ho  lludiato  in  lode  della  fpofa . 
Kut.  (  Vi  ,  e*  auto  guajo.  )  Va ,  ca  po  lo  fcnto  ; 
Anc,  No ,  no  :  adeflb  ,  o  grido  . 
Kut.  Donn'  Anchifc  , 

Scommettimmo  ca  fpufe 

Co  li  barcunc  all'  uocchie  ? 
Afic.  Oh  farebbe  da  ridere  .  Rut  O  da  chiagncre* 
An€.  Ma  non  tardiamo  più  .  Quella  è  la  carta 

Diciamolo  cosi  tra  noi  ,  e  noi , 

E  quando  manco  correggete  voi . 
Da  la  Carta  in  fnano  di  Kut.  y  e  recita  il  compìim* 

Pi- 
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Diletta  fpofa  amabile  ^ 
Conchiglia  di  Partcnope  ; 

Se  rapido  ma  piano , 

La  fine  è  quefta  qua  • 
Da  capo,  Signor  fuocero: 
Attento,  ch2  ora  và. 
Diletta  fpofa  amabile  , 
Conchiglia  di  Partenope  : 
Dal  Monte  fino  al  piano 
Ma  quella  è  la  metta  . 
Da  capo,  Signor  fuocero: 
Attento ,  che  ora  và  . 
Diletta      -  oh  quello  è  brutto  ! 
Me  l'ho  fcordato  In  tutto  # 
Che  diavola  di  tella , 
Poter  di  Bacco,  è  quella! 
Scufate  ,  Jignor  fuocero  : 
^  Vado  a  fludiar  di  là . 
Si  ripiglia  Ja  carta ,  e  parte  per  il  glaxdlm 
S   G   E   N   A  VII. 

 D.  Kutilio  ,  e  poi  Carmojina  é 

Kut  WA^  Na  vera  ccttunia-  ma  pacienxa  : 
,  1^^  Non  c'è  tierapo  da  fcegllere  . 
Carmofina  -  -  -  E'  dovere ,  chiama  verfo  denf.  ^ 
Che  Candida  lo  veda .     ^  Car.  Che  boli  te  2  ' 
il«f.  Và  'ncoppa  ,  e  di  a  mia  figlia  , 
Che  paffi  nel  quartino ,  e  che  fi  metta 
'Nnanze  a  la  loggia  ,  che  vedrà  na  cofa  | 
Che  ne' ha  da  consolare  a  tutte  duje  . 
Cai.  E  che  farrà  ?  Sìgnò,  decitcmello  . 
Rttt.  Bafta  ;  lo  cafo  è  fatto  ; 

Canneta  ha  vinto  l'ambo  ,  ciò  1'  eltratto  , 
Car.  Qua  maretiello? 
Kut.  Bafta. 
Car.  Uh  che  contlento  ! 
Kut.  Jammo  a  parla  co  chella  'ntor eia  a  blento  . 
parte .  SCE* 
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S  G   E    N   A  yiIL 
Carmojlna  j  é  poi  V,  Ottavio  j  indi  P  Alate , 

Ott.  XtX  Addio  mia  Carmolina  . 
Car,  Bcmmcnuto  . 
Ott.  Che  fa  Candida  mia? 
Car.  Sta  pe  fa  chello  , 
Che  non  farrà  pe  bnje  .    Ott.  T'Intendo;  parli 
Del  Conte,  ma  non  credo  . . .  C^zr.E  credarrite 
A  chello  de  lo  patre  ♦        Ott.  Come  Padre  ? 
Car.  Lo  Patre  ,  Don  Rutilio  , 

L'  ha  mmaretata  ,  e  bene  mo  lofpofo  ... 
Ab.  Anzi  è  venuto,  e  all' imbrunir  del  giorno 

Terminata  è  la  cofa  . 
Ott.  Come!  e  Candida  mia?    Ah.  Farà  la  Spofa» 
Ott,  Oh  fulmine  !  eh  faetta  !  oh  ftelle  ingrate! 
Car.  Oh  piftole  !  o  dì  botts  !  oh  cannonate  / 

Che  d'  è  ?  mo  ve  delpiace  ? 
On.  Ch  Dio,  fon  morto! 
Car.  E  che  mannaggia ...  mo  velo  diceva  . 

Avite  maje  parlato  ? 
Ott.  Dubitai  del  fno  genio 
Car.  E  co  lo  dubbio 

Accattateve  mo  fto  malejuorno. 
Ott.  vfoccorfo  amico...       Ab.  Ed  io 
Che  poffo  fare  ?       Ott.  Oh  Dio  !^ 
Carmoilna  ,  pietà.       Car*  S'è  difpehfato 
Lo  brodo  ,  gioja  mia  •       Ott.  Son  dirpcrato! 
Car.  Ora  vedlmmo  d'  ajutà  fta  varca  \ 
Chi  fa  la  carità,  porzì  T  appetta  . 
Che  dice  Abate?    Ah.  A  iuo  riguardo, o  cara, 
Tutto  faro  .  ira  loro 

Ott.  Che  dite  ? 
Ab  Che  per  ora 

Difturberemo  quanto 

fatto  Don  Rutiiio^e  dopo  -  -  •  Car.E  dopp«> 

Piov- 
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ProvveJarrà  lo  Cielo. 

Vafta  :  mo  torno  -  -  -    Ott.  Dove  vai  adelTo? 

Car  A  dire  a  la  Signora  , 

Ghe  le  volita  bene  .       Ott.  E  fe  fi  fdeena  ? 
Ab.  E  fe  crepate?    Car,  Ah  Donn' Attavio  mio» 
Si  proprio  pane ,  e  flvo.    Ott.  Ma  fe  Candida 
Mai  fi  fpiegò  con  me  .    Car.  E  che  bolivcvo  | 
Ch'  effa  v'  avelie  ditto  : 
Nennillo,  viene  a  niamnìa  ?  Or'  aufoliatCì 
Gomme  fanno  le  fera  mene  ,  e  'mparate.  iCfl 
Nnje  ferape  chiù  primmo  iflil 
De  vuje  ne'  allummammo, 
Ma  meglio  fapimmo 
Lo  fuoco  copri .  Ili 
Facimmo  le  tofte  ,  li 
Ma'ncuorpo  crepammo; 
Ma  quanno  folcile 
La  notte  po  ftammo  y 
Faci  ramo  a  le  ftelle  È 
U  allucche  fagli  .  ijd 
Volimmo  a  la  fine 
Senti  le  toilelle 
Co  chi  Ilo  zi  -  -  -  zi  •  *  - 

Co  ^eiiillo  nè  nè  ?  -  - 

Ma  po  nce  lavammo, 
Preditelo  a  me.  parte 
S   G   E    N   A  IX. 
D.  Ottavio ,  e  V  Abate  . 


On.  /^HI  fa  Candida,  oh  Dio! 

Che  mai  dirà?  Ab.Dixìj  che  (lete  ftato 
Finora  un  fungo.      Ott. E  potrà  dire  ancora, 
Che  fono  adello  un  temerario  amante: 
E  certo  lo  dirà.  Richiama,  amico  > 
Richiama  Carmofma,      Ab.  E  dite  bene: 
Non  bifogna  arrifchiarli  : 
E  vada  pur  la  Signorina  a  nozze 

Que* 
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Quella  fera  con  altri  .  Vado  :  vado  .  • 
Ott,  Ah  ferma.  E  non  mi  uccido, 
Pria  di  vederla  d'altri?         Dunque  refto  ; 
E  parli  G  irmofina . 
Drr.  E  fe  meco  fi  fdegna  ?   Ab.  Du  quc  vado.., 
Ott,  Oh  Dìo  !  e  fe  la  perdo  ?    Ab.  Dunque  rcfto* 
\9pt»  Mifcro  me  ,  che  laberinto  è  quello  ! 
S   C   E   N   A  X. 
Carmojìna  ,  indi  D.  Candida ^  c  detti* 
^ar.  Tr\Onn'Attavio  . .  : 

Jl^  Ah  lo  fo  :  da  fe  mi  fcaccia  : 
Irata  mi  tacciò  di  troppo  orgoglio  • 
Oh  Dio  I  che  affanno  ! 
Ab.  Oh  Dio ,  che  tomo  in  foglio  ! 
jar.  Che  decite?  non  tanto  l'aggio  ditto  > 
Ca  le  volito  bene  , 

Che  s^è  poda  a  zompare  f  e  ma  cca  vene» 
Off.  Come  !  e  fia  vero  ? 
Hb,  Eccola. 
'itti  Oh  cimento  ! 

46.  Fatevi  avanti  via . . .  lo  fpinÉ& 

)tf.  Oh  Dio!  bel  bello..  . 

Che  le  dirò?    Car.  Che  si  no  tremmonclello. 
Ign.  Amato  Donn'  Ottavio  ,  ed  è  pur  veroj 
Che  dichiarato  amante 
Alfin  ti  fei  ?  ah  non  lo  crédo  ancora  » 
Ma  e  vero? 
Rifpondete  . .  • 
')tt.  Siflìgnora.  ^ 
)  Can.  Sappi ,  che  da  quel  pTimo 

Móinento,   che  ti  vidi ,  in  petto  il  cor* 
Si  dichiarò  per  te  :  volea  più  volte 
Pakfarti  il  mio  foco  ,  ma  fcorgcndo 
In  te,  ben  mio  ,  un  certo  gelo,  io  tacqui; 
Ma  fe  tacean  le  labra,  eran  loquaci 
.Troppo  i  mici  fguardi^e  ti  dicean;  queft'a^raa, 
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Idolo  mio ,  ti  adora  . 

Or  di  :  ti  cangerai  ?  f 
Car.  Via, 
Vtt.  Nonàgnora  , 

Can.  E  mi  tornii  da  quelle  anguille ,  In  cui 

MI  tenne  il  Giel  finora  ? 
Car.  Mo  refponno  io  pe  buje    Siflignora  . 
Can.  Ma  perchè  taci  ancor  ,  dolce  mia  vita  ? 
Car.  E  parla  mo ,  ca  non  fi  tu  la  zita, 
On.  Dirò  :  cara,  ti  adoro,  ed  il  tuo  core 

Della  mia  fedeltà  viva  ficuro  : 

Anima  mia,  falla  tua  man  lo  giuro. 
Prende  la  mano  di  D.  Candida  ,  e  la  bacia 
Car.  Bravo  :  accofsi  te  voglio  , 

L*  uocchie  fcornufe  ,  e  le  manelle  longhc 
Ab.  Catterà  !  voftro  Padre  ...  |8 
Ott.  lo  vado .  .  • 

Can,  Oh  Dio!  trattenendolo  per  la  mam 

Afcolta  ...  ah  non  partir  ,  beli  idol  mio 

Ccir.  Cafpita,  ca  lo  gnore 

V'ha  biilo  a  mmano  a  mmano  ^  e  bà  sbattenuc 
Li  pTede  'nterra. 

On.  Ohimè  l 

Ab.  Come  faremo? 

Can.  Non  temete  ;  un  ripiego 

Mi  iuggerifce  Amor.  Seguiteremo 

Koi  ccii  ogni  fcioltezza 

A  favellar  de^  nollri  dolci  affetti. 

Gn.  Come  ! 

Can.  Fate  a  mio  modo  :  e  voi  badate       alP  Al 
A  quel  ch'io  dico,  e  tutto  fecondate  .    e  Cai 
Ott,  (  lo  tremo  .  )  Anima  mia .  .  • 
SCENA  XL 
.D.  Kinììio  damane.,  e  de  ti. 
Kut.  (  f"^  Nò?}       Ott.  La  m  a  psce 
Vjt  i>olo  da  te  dipende..  • 
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Rwf.  Ah  Signor  mio,         f%  fa  avanti 

Queir i  che  tnod»  Ione? 
Can   Ah  Signor  Padre,  li  nofi^o 
D'vevtìtneato  non  iaterrojnpete  . 
li    Parlate,  D^ua^Ottavlo  :  e  và  tacete. 
P.ut.  Oje  faccia  de  peplemo  , 

E  che  buò  che  te  .  •  .  Galera  !  e  ullbrla  a  On. 
ì    Viene  a  la  cafe  m'ìa  pe  te  curare 
X^a  llruzzloac  ,  e  pò  tiene 
Co  figl'cma  tta  meaz,a/  e  bnje  canaglia  Ah. 
Ve  devertire  a  fa  li  tcll.rnonie         e  Car. 
Eftra  guardia,  è  lo  vè  ?  ve  voglio... valla... 
Can.  Ah  Signor  Padre,  e  come 
.  Formar  potete  in  pregiudizio  nofifo 
c     Qucfìo  orribil  giudizio  temerario  ? 
^ut-  Judixio  temerario?  co  Tingenerc? 
Bonora».    Can.  Ma  che  mal?  Voi  già  vedete 
mi    Che  5illa  vita  infelice, 
3ii    Che  ia  menarmi  voftra  moglie,  io  fono 

Entmta  quafi  nella  prima  fpecle  j 
Mi  -  Ora  per  foUevare 

il  mio  fpirito  oppreflo,  fi  è  penfatty 
Così  tra  noi  di  fare  una  Commedia^ 
Ed  ora  una  fcenetta 
Si  concertava  tra  Flaminio,  e  Cclia^ 
Vedete  ,  f2  penfare 
Si  poteva  uno  fpalTo  più  innocente? 
V^ut.  E  le  mo  de  chelìo  ue  fapeva  niente? 
On.  (Che  furba  !  ?    Car.  (  Che  chiappala!  ) 
ihi/ìb.  (  Ma  che  robbetta  della  cappellina!  ) 
tffCati.  Or  quando  a  voi  non  piace, 

Tutto  fi  lafcerà  .     Kut,   Mi   maraveglio  : 
Isfon  fi  potea  penzà  Tpallb  chiù  meglio! 
Anzi  qualora  iio  arrivato  'atienipo  , 
Voglio  fenti  quaccola.    Can.  E  che  volete^ 
Signor  Padre,  fcntir  ?    Car.  Non  è  k  fccna. 

i4  Am- 
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Ammaturata  bona  • 
Tkut.  E  con  paiTarla  fpello  s^ammatura. 

Via  mo.      Can.  Ho  foggezione. 
VsAd,  E  quello  è  no  fpropofito  : 

Bifogna,  che  ti  sfacci  a  poco  a  poco, 
Pej  poi  sfacciartl  in  pnblico  . 
Jìì),  Or  via  :  dategli  guflo  .  Car.  Che  s'afpetta 
Rz^f.  Via  donn'Attavio  daHe  la  chiavetta. 
Cati.  E  ben  farò  fentirvi 
Un  pezzo  di  fcenetta  ^  ma  vedete 
Se  manco  nell*  azione  ,  e  correggete  . 
'B.uì,  Con  tutto  il  core  .*  a  ttè  . 
Can.  Beir  idol  mio  , 

Son  tua,  mia  bella  fiamma  .  Ah  qual  defiate  ^* 
Vivo  ardor  nei  mio  fen  ,  Luci  adorate,  ^ 
Care  luci  :  amante  fìelle  :  \ 
Belle  n  fiaccole  di  amore,, 
Quant'  è  dolce  queir  ardore^^ 
Che  penar  così  mi  fa  - 
Care  luci  ,  io  vengo  meno  ; 
Deh  volgetevi  di  là  . .  . 
Ah  che  il  duol  mi  crefce  ili  feno  : 
Care  luci  :  llelle  amate 
Deh  volgetevi  di  quà,^ 

Compatite  :  perdonate  :      a  Kut, 
Siamo  alfine  poco  eiperti 
Ma  con  Tufo  de' concerti 
Qualche  cofa  fi  farà  . 
Hwr.  Viva:  viva  addavero  /  Tu  darrefti  « 
Mazzate  Rifaccia  ad  una 
Primma  donna  Lomtali?,  Cflr.(Che  chiafeo!) 
tAh.  E' prodigiofa  veramente!        Kut.  Or' io 
Voglio  fcntire  un  pezzo  di  Dialogo 
Isifra  vuje,  che  mi  figuro  ,  ^ 
Che  ha  d'  efle  veramente  un  capo  d^  opera, 
Ott,  Ma  io,,.  No,  Doan'Attavio, 

Co 
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Ca  ramico  può  levi  la  foggczione  , 
Ca  fo  comico  vecchio  ,  C  compatifco  . 

ih.  Via  fu:  coraggio  :  ciV  io  vi  fuggeerlfco  . 

tr.  Gara,  la  pace  mia  da  te  dipende  . 

an.  Si  ,  tu'i  Ibu^  io  ,  e  fpero  , 

jjì  Che  uiì  giorno  il  Genitore 

'  Abbia  da  fecondare  il  noftro  amore. 

.ttt.  BravifGiraa.  Nè  ?  Il  Padre  a  Car. 

Compari  fce  anchè  in  fcena  ? 
jzr.  E  de  che  muodo.    Kut.  Secotate  :  abbuje, 
Ca  jate  a  maraviglia  .       Ab.  E  pur'évcro, 
Quella  è  la  prima  volta,  che  sMafaj  uu  . 

j  «r.  Che  bella  abilità!  Duj  aute^izaie  , 
Che  chiite  fanno 'n-zieme, 
Arrivaranno  al  non  plus  ultra  .  Apprle  flb. 
tt-  Si,  bella,  io  fpero  affai  . 
Nel  Padre  tuo,  ch*è  d'indole  aflai  dolce. 
ut.  Nè?"il  Padre  è  di  carattere       alP  Ab^ 
GrottefcOjO  ferlo  ?    Aa.  Olbòrlui  è  II  ridicolo 
ut»  Ora  vide  lo  debbole  : 
Io  mo  ila  parte  la  farria  co  genio  . 
(  Appropolito  fentì  :  fa  paffare      a  Carm» 
bopo  il  concerto  figliema  al  quartino  , 
E  che  s'affacci  quannofefco.  )  Abbu/e  5 
Secotate  ,  e  co  Ip  reto  . 
an.  Ma  intanto  ,  oh  Dio  J 
\t.  Ma  Intanto,  anima  mia  . 
ut.  No  :  compatifci ,  amico  ,  iV  cfpreHione 
li'  haje  detta  un  poco  fredda  .  lo  nce  vorri» 

jij  No  fofpiro  con  qtieir  anima  mia. 

Tornalo  addi.  0«.  Ma  Intanto,  anima  mia.. ^ 
w.  E  manco  ècjueiio.  Non  Thaie  prcfo.A'P^tta^' 
Vedi  come  tace'  io  ca  de  ile  cole 
Me  ne  rentcnno  un  poco .  Agge  paclenxa 

ìq'  Si  te  fecce  ;  amicone  de  lo  core  : 
*  Mi  >preme  affai ,  che  vi  facciate  onore  . 

B    2  SI 


Jt8    ^  ATTO 

SI  fu  la  vuò 'ncarraie  ;  #G 
Vide  ,  comm^  hajc  dà  fa  • 
Con  occhio  knguidetto 
Fermati  'iifaccia  a  quefta  • 
Scotola  un  pò  la  te  ila  ,  ^ 
E  co  na  mano  'mpietto  ^ 
E  l'altra  a  li  vorzille, 
Ahi  !  ahi  !  fofpira  ,  e  dille  r 
Anima  mia,  perchè? 
In  quefìo  tu  fconocchia  :        a  G 
Po  co  le  mmauo 'ncocchia 
Vacilla  pe  nzì  a  cca, 
Guardalo  ,  e  dille  ,  . .  oh  Dei  ! 
A  buje ,  Signure  miei , 
Vedimmo  comme  và  , 
Ctncertando  Ott. ,  che  fa  gUfteJJi  movimenti  di 
Occhi . . ,  la  telta  . .  .  mano ... 
Bonora  ...  no  . . .  va  chlano  ♦ 
Te  'mbruoglie  Donn'  Atta  • 
Cafpeta  11  'ncarrate 
St'azzlune  ,  che  v'  ho  date  • 
Che  ftrille  la  Pratea; 
Che  sbattere  farà  •  pct 
SCENA  XU 
t).  Candida ,  D.  Ottavio ,  Carmojìna ,  e  V  J 
•  /^Hsfta  è  fiata  commeddia  vcramen  j 
tJan,  \^  Ma  intantojoh  Dio/come  impedir  cPr 
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Le  nozze  7  che  dicefti  (  vrer 

Già  llabilltc  da  mio  Padre?  Ah.  A  que 
Io  penferò.  Voi  nel  quartino  andate 
Con  Carmofina,  ed  ivi  preparatevi  C 
Forfè  a  veder  lo  fpofo ,  t 
0;f .  Ah ,  che  folo  quel  nome 

Mi  fa  gelare,  oh  Dio! 
Ah,  E  freddo  naturale,  amico  mio*  l/Q 
Or  Dona' Ottavio  ,  andate  voi  ancora,  [A- 
-S*  iafclatemi  folo  a  fai  iuìiarj.  Car»3'v' 
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fj^f.  Jammoncenne  .  Can.  B3n  mio  . 

7*ado  fedele  ,  e  fida 
i  te  mi  ferbgrò  .  Fedele  ognora 
U  mio  core,  il  tuo  cor  fi  ferbi  ancora. 
,  p  Non  crc3er  nò ,  mio  bene 

Che  io  cangiar  poffa  amore  • 
Son  tuo ,  e  qjiefto  core  ^ 
Le  dolci  fue  catene  1 
Fido  confcrverà  . 
Cé        S    G   E   N   A  XIII. 
filo  ^  indi  D.  Sofonisha  appoggiata  ai  Co»^ 
che  la  ripara  dal  fole  colV  ombreìlina  . 

Furberie  a  rancolta  :  oggi  bi  fogna 
Ajutar  qtiefti  ^amanti  : 
Sia  viene  Sofonisha , 
\Zoì\  Il  Contino  appreflb  :  ritira 
intorbidiamo  V  acque  per  adefib  .    da  parte 
f.  Dunque  dici ,  eh'  io  fongo 
Terremoto  de'  cori  ?    Cen.  Ah  fi  Madama: 
3  nel  Perii  la  prima  volta  io  leiìi 
i  rari  pregi  tuoi  fu  le  gazzette  . 
.  Oh  in  quanto  a  le  cauzette  « 
»iltVIi  fon  piccata  fempre  di  portarle 
Jcnza  na  macchia,    Co«.  Oh  bello  in  verità 
j  |.  La  ftefla  polizia  tenea  Papà  . 
Il  1.  E  viva  il  gran  Papà  Ah*  (  Via  mano  a  ferri 
•i  )r  vado,  e  ve  lo  chiamo  .       pari  verfo  dentro 
[.  Dove  ?  dove  ?  Ab.  In  giardino 

Per  chiamare  lo  Spofo , 
Poiché  la  Signorina 
Calò  già  nel  quartino  per  parlargli 
Da  quefla  loggia  come  vuoi  fuo  Fadre  . 
f.  Ah  maritimo  cano  J 
«.  Ohimè!  Ab.  Che  accade? 
f.  Quefto  pagano  a  me!  Con.  (  DelP  idol  mio 
lAddio  cari  orecchini  ,  anelli  addio . 
Si  fa  no  no  matrimonio      B   3  ^en^ 
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Seaza  V  intefa  mia  !    Ab.  Voffro  marita 

Nulla  vi  ha  detto?       Sof.  Niente  :  juj,! 
Niente  jnmè  guarda  paterno 
Coè  Papà.       Ai.  Or  si  che  Don  Rutili 
Ha  veramente  torto. 
Sof*  Contino  mio  .  .  . 
Con,  Che  Conte,  il  Cont^  è  morto. 
Orfani  miei  Vaflalli ,  e  per  voi  fpenta 
X*:ì  lucerna  immortai  della  mia  razza. 
(  Che  belli  abiti  avea  quella  ragazza  •  ) 
Jh,  (  Ua«  Spofo  per  ora  ho  rovinato  .  ) 
Sof,  No  «Ime  lo  tengo  cierto  ilo  papagno  , 
Venite  meco  voi»    A&.  Ven^o  ,  Signora 
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Contino,  appiedi  mei  ^ 
^vli  caderaa  tutti  nemici  Ebrei  .  ^  f 

A  me  Ilo  paccaro  !  marito  lazzaro. 
No  5  no  Contino  ,  non  lo  fopportico; 
Mi  caderanno  treffritti  al  piè ,  p 
Ahi  che  la  collera  mi  fcioglie  in  lagrime 
11  disMntrovola  fu  la  pupella: 
Mancar  mi  fento  . . .  Conti . .  .  mantié.  ^ 
Uh  li  fapefle  ,  qmV  è  la  ftella , 
Che  mme  perfequita  cofsì  arraggiata 
Na  fcuppettata  le  farri  a  dà  . 
Ma  fongo  Dama  :  ma  tsnto  bafta  : 
Ma  fongo  figlia  del  mio  Papà  •  P^rfonL 
SCENA      XIV.  ij 
D.  'Ruttìfo  ,  e  T>.  Aìteblfe  dal  giardino  ,  coìhW 

carta  del  complimenìo  in  mano  . 
Kiit.  'Tjy  Straccia  fufle...  mo  te  dico  accifoji 
jUj  Lo  comprimento,  ef  tu.  j^h 
Arzc.  Ma  fe  mi  avete  ì  jl 

Stonato.  In  Seminario  ^  ! 

lo  recitavo  i  libri  fenza  legj^erll  .  ' 
Kut.  E  cammina...  va  chià  :  laiTa  vedere  tof 
Si  «ce  folle  mia  moglie . . .    A«e.  Ora  vedete,irf 

Che 
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'    Che  malrimonio  m  contrabando  è  11  mio* 

\.ut.  A  tte:  via  latti  evanti , 
Ca  mo  fefco  a  mia  figlia ,  e  ti  prefenti. 
Io  mi  ftarò  da  parte  ^  , 

Per  darvi  libertà  ,  e  pe  fcoprire 
Si  vene  quella  pefle  di  mia  moglie  .  Jìfchia 

\nc.  Gh' è  quello,  che  dico  Io:  fate  affai  bene. 
Nè  ?  voftra  figlia  sà  parlar  latino  ? 

Lwf.  Figlio  mio ,  pe  noti  poco 
)  Mantiene  mo  la  mano 

A  la  beftìalità.  Non  fa  Anc.Oh  cafpita> 

•  Mi  fcufi  mio  Padrone: 
loìjuì  disfido  Marco  Cicerone  . 

lut.  E  fi  fta  fpecie  tiene^, 
Nuje  la  fgarrammo  . 

Inc.  Zitto,  che  già  viene.        Kut!^lt  ritiri 
SCENA    ULTI  M  À  . 

h  Sofonisba  in  balcone  col  Con.  più  indietro  D 
Anchlfi  che Jìprefenta  ,  e  O.  'KutlUo  chs 
va  j  e  viene  dalla  Scena  . 
S'of.  (/^He  fmorfia  è  quella  qua!  ) 

Inc.         Salutem  dicit. 
fa  I  Tibi  gratulor ,  mihi 

Gavideo ,  te  amo  ,  tua  tueor  -  -  -  tneor  -  -  * 

1  Compatite  .  . .  memoriam  me  tradì vit . 
mut.  (Ohchebellia!  ohchcbeflia/) 

o/-  (.Maramè  j  chifto  è  turco  :  e  co  no  turco 
ili  Vò  apparenta  maritemo  .  ) 

Mt.  (Guè:  parla  buono.)  • 
ff  Ino,  (  Adeilo  in  lingua  greca  )  . 

*  .ut'  (  Vuò  proprio  che  te  piglio  co  na  maz7:a  ? 
Parlale  in  lingua  umana.)  Svf.hi  fomma  voi 
Sete  lo  fpofo?  Anc.  Sì  ,  mia  cara,  ed  io 
Vi  ho  da  pigliare  in  anima  ,  ed  in  corpo . 

Iof.  E  la  matrea  lo  fsà?    */4wc.Ghi?queUa  ftrega? 
of.  (  A  mme  flrega  }  Contino  . . .  ) 
\on.  (  Tollerate .  )  B  4  Kuu 
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Kwf.  (Che  ti  pare  ?) 
J^nc.  (E'  una  Iklla  in  quintadecima,) 
Sof.  Ma  perchè  a  la  Matrca  non  lo  decite?  ^ 
*/4nc.  Acciò  che  quella  arpìa  ne  crepi,  e  fchiatti. 
Jo/.  Sghiatt'  la  rnalapafca  che  ti  sbatti  , 

Daterae  ccà  na  mazza  -  -  -  entra,  e  Anc^fù^gé 
Rwr(  Ch'è  flato^)Àt2c.(Per  amor  fa  come  pazza};. 
Kut.  E  tu  fuje  ?  fatte  'nnante  . 
Awc.  Andiamo  infieme  • 
V.ut,  (  Jammo  )  . 

f!ùn.  (  Ma  il  vofiro  foco   ritorna  in  tate-  con  Sof, 

Moderate  ,  Madama,  un' altro  poco  .  ) 
Sof.  (Ebatlene,  fi  può,  la  bi;2zarria  .  ) 
Hnt,  Ecco,  figlia,  il  tuo  Spo      -  credendo  di 

ritrovare  Cand  y  ritrova  Sof  >  ,  ercfta  imf^iobih. 
Sof.  Schiavo  uflbria. 
Rs^f.  (Oh  Diavolo!  con  quefia 

Haje  parlato  mò  nnnnte  ?  ) 
A  ne.  (  Con  quella  :  col  mio  bene  .  ) 
Kut.  (  E'  fatto  11  cafo .  ) 
Sof  Nè  Signor  Cavaliero ,  l 

Chifto  che  ba  ccrcanno? 
Hut.  Ah  chifto  ,  è  un  pazzo 

Che  ho  da  curare  (allippatelIaOAn.Oh  bella? 

Non  lo  creder,  mìo  bene  . 
Rwf.  (  Appi  la  •  ) 
Anc.  Io  fono 

Lo  Spofo  -  •  •    ,  Kut.  (  Non  è  chefia  .  ) 
At?c.  Che  poi^I  notte  ho  da  fuggirti--  -  - 
Rttt.  (  Uh  pefta  !  ) 

Sof  Bafla  ,  bafta  ,  ho  capito  .  Ah  lazzarone  , 
Ste  cofecchìe  mme  faje  ?  birbante,  afpetta  -  f 

Rwt.  Che  te  pare  ?  và  buono  ?  (  entra 

Anc.  lo  non  intendo 

Lo  fdegno  del  mio  bene  . 

Kuh  Tuo  bene ,  un  corno  :  è  guelle  la  Matrea: 

Che 


f   R  T  M  O  33 

Che  f  iifs'  accifo  io ,  tu  ,  e  efla  . 
Ano.  Ch'  è  quello  ,  che  dico  io  :  mi  avrà  veduto. 
Sof.  Arreto^  malandrine.       ritorna  in  haicone 

con  uno fchtoppo ,  che  non  prende  fnoco 
Rttt.Awt.  a  2.  Ajuto  ,  sjuto,       cadono  a  terra 
Con,  Ferma  :  che  fai  ? 
Sof.  Ah  non  mi  ha  dato  fuoco  ! 

Ma  mo  fcenno  a  pagarme  de  Ilo  tuorto  .  entrai 

-Awc.  Miferlcordia  Riit.Benemio,fo  muorto. 

Jinc.    Che  fpavento  !  che  paura  / 

Siete  vivo  si ,  o  nò  ? 
Jiuté    Figlio  caro,  echi  l'appura? 

Per  adeffo  non  lo  sò .  * 
Anc.    Voftra  moglie  ha  poi  fparato  ? 
Rttt.    Tu  la  vampa  ir  hajc  veduta? 
Atzc.    Io  non  troppo  ci  ho  badato . 
Rttt.    E  la  botta  li'  haje  fcntuta  ? 
Awc.    Il  demonio  colle  corna 

Ci  fi  è  pofto  in  verità. 
Rwr.    Uh  ipmalora  ca  mo  torna  •  •  •  l 

Anc.    Guardia  guardia  -  -  - 

Jiut.    Statte  zitto  

Awc.    Signor  Suocero ,  fon  fritto  -  -  - 

Rm^    Jammo  dinto  a  fto  celiato  

Awc.    Signor  Suocero,  mio  caro--- 
Hut.    Trafe  dinto,  c  non  parla. 
Ano.    Chi  mi  ajuta  per  pietà  • 

Entrano  nella  cantina ,  e  ferrano  la  porta  di  dietro 
D.Sofonishay  ilQont.^  D.Can.^  indi  D.  Ott.  y 
P  Ab' ,  e  Qarm.  di  nafcojìofulìa  hggia^  , 
e  pi  D.  Kut,  y  e  D.  Ant.  che  ritor- 
nano fuori  dalla  cantina  . 
Sof.    So  fcappati  ?  ma  le  trovo  : 

ho  d'  avere  fotto  iV  ogna  : 
Sono  Dama,c  le  cotogna  va  cercandogli 
lo  n^e  ir  aggio  da  molla . 
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Can,    (  Per  pietà  ,  deh  la  placate: 

Deh  falvate  il  genitor  .  ) 
Con.    (Io  vi  fervo,  o  Ilclle  amate  r 

Ma  gradite  quefto  cor.) 
Sof.    Ma  non  fcapp ano  :  Contino  , 

Vieni  meco  nel  giardino  : 

Menicuccio  va  da  Uà: 
entra  nei  giardino  ,  e  manda  il  fervo  per  altra  parte 
Can.    (Ah  toglietemi  da  pene, 

Generofo  Cavalier.) 
Con,    Io  qui  fono,  amato  bene: 

Ino,  mia  vita,  non  temer. 
lEntra  appreffo  D.  Sof. ,  e  fopra  gì  ungendo  D.  Ott. 

fenie  V  ultime  parole  dd  Contino  . 
Ott.    (  Ah  che  fento  !  oh  Dio  ,  che  orrore  !  ) 

E  mi  puoi  così  ingannar  ? 
R  wt.    'è^hì       cacciando  la  tejìa  fuori  della  porta 
Can,    Mio  ben,e,  il  genitore 

Bramo  folo  di  falvar. 
Rut.  Nò? 

Ott.    Ma  intanto  dal  rivale 

Vita  mia  ti  fai  chiamar? 
Kut*    Puromò,  benaggia  craje, 

Che  nuje  flammo 'neri minale  ^ 

Vuje  volite  concerta. 
tvìtorna  Menieuccio^  ed  avvedendejt  di     Kut, ,  che 
fi  a  nella  cantina^  va  nei  giardino  per  avifarneSof. 
Can.    Signor  Padre--- 
Ott.    Mio  Signore  -  -  - 
Ritt.    Quella  cancara  addò  flà  ? 
Ott, Can.  a  2.  Va  cercandovi  di  là  . 
"Rut.    Donn'Anchi  facimmoncella  -  -  - 
Arzc    Signor  Suocero,  chi  è  quella? 
Kut.    E'  mia  figlia  -  -  - 
Anc.    Oh  cara  Spofa , 

io  ti  afpetto  al  campo  elifo , 

Kuté 
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"Rut.    E  cammina  fufle  accifo  -  -  - 
OtU    Ah  fuggite  ,  che  già  viene 

Voftra  moglie  verfo  quà  . 

Anc.    Salva  falva  

Fugge  nella  cantina  ,  e  ferra  la  torta  ^  lafdando  D* 
Kntilic  fuori . 

Kut.    Ah  cano  alpetta  

è  'nzeriata  la  molletta  : 

'Vi  Io  diafchece  che  fa  ) 
Can. )        Non  temete,  che  cìifefa 
Otu  )  ^  ^'  La  mia  vita  vi  farà  . 
Ah    (  La  girandola  s'  é  accefa  : 

Già  per  aria  fe  ne  và .  ) 
Car.    (  Da  fio  'mpifo ,  e  da  fta  'mpefa 

Vi ,  che  s'  ave  da  fperà  .  ) 
B^itorna  D-  Sof  ,  ed  il  Cont.  parlando  con  il  Ser^* 
,  DO  ,  che  addita  D.  Kut. ,  e  la  cantina  ,  ove  fta 
nafcefte  D.Anchife. 
Sof.    Sta  Uà  dinto  ?  e  tu  ir  ha;e  vifto  ? 
Co».    Nel  cellajo  è  T  infelice  ? 
Sof.    Malandrino  -  -  - 
Ri*t.  Oh  cara  Ni  ce. 
Sof,   Si  è  fcoperto  il  contrabanno  • 
CanO 

Ott.)  a  3.  Già  la  lepre  fi  trovò. 
Con.) 

Cfln    (  Và  crefcenno  Io  malanno.' 

Vide  addove  ha  d'  arrevà  .  ) 
A5.    (Più  crefcendo  và  il  malanàp: 

Chi  fa  dove  giungetà.} 
Sof    Apri  qucfto  cellarario  . .  . 
Rwt.    Ha  la  chiave  lo  Vicario  ... 
Sof.    Mi  dileggi  !  qui  na  fcala  :  aìfervOy  chevà 

Che  fi  app0i:{gl  al  finiftrino  ,    afra  d^ 

E  P  ammazzi  lo  Contino 

Col  piftplo  pò  mò  mò . 

B  \6  Cq$ì 
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Con.  Fatti  conto,  mia  guerriera, 
Che  quel  birbo  Ila  già  cotto . 
(Par*  è  buon,  che  il  piilolotto 
Caricato  ancor  non  ho.  ) 
jAnc.  Signor  Suocero  mio  bello  ,  J%  qj^accìa  al 
Se   mi  ammazza  quel  bricecne  ,  Jìnejìr. 
Voi  bagnateli  il  focone , 
Che  fparar  così  non  può  . 
JLhorna  il  fervo  colla  fcaìa ,  e  T  appoggia  a!  Jìneflr . 
lR.a^  Trafe  dinto  co  ila  capo^ 

Ca  lo  Conte  te  la  fa.  Ancfirìu 
Ott.    Ah  Madama,  ceffi  in  voi 

Quel  rigore  .  •  • . 
Scf.    Io  decretò  * 
Can.    Ah  Contino  a'cafi  tuoi 

Penfa  bene  . . .  . 
Con,  Si  pensò,  tnont.  fuìlafcah  cól  pifl.  ìn  mano 
Kwt.    (Io  jìon  faccio  comm'  aprire:  * 

Come  fareio  fcappà  ,  ) 
Car.   )       (  Ma  la  cola  ^va  a  finire 
Ab.    'f  ^'  Troppo  male  in  ycrità.  ) 
Sof.  Via  Contino  :  può  fparà  • 
Cen.  AlP  onor  de  me  Sennora 

Cada  il  piccaro  bruggiato  . . . 
Tira  verfo  UJìnlfirifiOy  e  lapijìolanon  dafuoc^ 

^Z^'  ì  Ah  Contino  bada  ) 

j  Ah  Contino  attìcnto)  ^  " 

Con.    Ah  Madama  } 

Sùf.    Cos'  è  Itato  ? 

Cont.  Lz  pillola  mi  manco. 

Sof,    Ora  vide  la  bonora  ! 

Bwf.    Aggio  apierto;  fcappa  fora  ♦  ape  la  porta 

Anc.    Guardia  -  -  .  •  ^  fa  fuggire  Ani 

PvUf.  Fuje  

Anc.  Mifericordia 


PRIMO  3f 
^  Ìl«f.    Co  la  noce  de  lo  cucilo... 

i  Vuggendo  D,  Awc.  urta  nella  fcala^  eia  fa  cadere^ 
.  ed  il  Contyrefta  fofpefc  in  aria^  attaccato  colle 
]  fnani  rlìa  croce  del  Jìnejlrino  ,  neir  atto  Jìejfh 
*      che  cade  a  terra  D-  Anc- e  D*  Sofonisba  P 

afferra  >  e  lo  bqjìona. 
^  Con.    Pian  ...  la  Icala  ,  che  rovIit€) . . . 
«  Sof.    Ah  canaglia  . . .  malaudriao  .  •  • 
'  Con,    Qui  la  Tcala .  • . 

Rwt-    Lr^ila  Uoco  • . . 

Anc*    Parce  mi  hi  ,  parca  . .  ,  parce  ,  •  • 

Rar.    Vi,  ch'avalla  pe  no  poco... 

Con.    Qui  la  fcala  in  carità  . 

Anc.)      ^  Maledetta  fia  la  Spofa  , 

Con.)    ^'  K  la  mia  beftialità« 

Can.)     ^  Una  fcena  affai  graziofa 
I    Ott  )  ^*    Quella  è  Hata  in  verità  . 

Sof.  )        No    te  juro ,  che  ila  cofa 

Kut/)^       Accofsi  non  reftarrà  - 

^ar-  )        Bella  zw^d.  curiofa  1 

M  3  ^  ^    ^Ila  machina  ah  ;  ah  9  ali  • 
I  "  ■ 

"Fine  ddV  Atto  Primo  • 


AT- 


ATTO  IL 

SCENA  I. 

;  Camera . 

Carmofinay  e  V  hhate* 

Car,  éT^  Nofsì  ,  me  f?glIe'hcoppa  DòRutilIo 
VJT  Co  no  vaitafo  appnciro  co  no  lacco* 
Ah.  Che  mfÈì  farà!  Car*  Va  trova. 
Ab.  Ritiriamoci  qui.  Gatto  ci  cova. 

fi  ritirano  in  difparte. 
SCÈNA  II. 
D.  Kuulio  con  facchino  apprejjh ,  che  porta  un  Jacco 
fulle  fpaih  ,  in  cui  Jìa  rinchiufo  D.  Ancb.  e 
gii  anzidetti  in  di  [parte. 
Ri*^  T3  Ofa  cca  .  Te  va  fciacqua  . 

Jl    al  facch'  che  regolato  lafcia  il  facco  e  via 
Stammo  feenre  ? .  • .  Dona'  Aiichì  refciata  . 
guardo  intorno  ,  e  poi  apre  la  bocca  del  facco» 
Ayic.  Ch'  è  quello  che  dico  io  ;  voi  mi  volete 

Uccifo  in  verbo,  &  opera  . 
C^r.  (  Bella  fcoperta .  )    Ab.  (  Taci .  ) 
^^t.  lo  ti  ho  voluto  in  cafa, 

E  che  zeffonni  il  mondo  .  Ora  ti  ferro 
Nella  difpenza,  come  fofli  un  facco 
DI  farina  ,  e  ftafera 
Spofarrai  a  lo  fcuro,  e  te  nne  vai. 
Ab.  (Canchero!  )  Anc  Bene  affai. 
Anzi  per  far  la  cofa  più  fecreta  ) 
lo  direi  di  fuggirne  voftra  figlia  > 
Senza  n&mmeno  dirle  , 
Ch'  io  me  la  fpofo  ,  acciò  che  neppur^  cITa 
Appuri  il  matrimonio  •  Quando  è  vecchia 
Poi  gli  confideremo  ,  Ch* 
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Ch' è  moglie  d.l  marito  , 

£  faremo  i  rinfrefchi.  Che  vi  pare? 

Son  politico,  o  no?  Rwf.  Per  quel  che  vedo^ 
^Figlio,  haje  perduto  ffatto 

I  lucidi  intervalli.  Anc.  Come  a  dire? 
"Kut.  Tu  jette  da  la  vocca 

Ogne  fcorpiene  quanto  a  na  ragoUa  . 
Anc-  Eurlate  :  io  tengo  in  tefta 

Tu  to  Cornelio  Tacito  . 
Rttf.  Zitto,  ca  quello  per  li  matrimmonle 

E'  n'autore  dannato.. 
Anc.  A  quel  che  veio ,  lei  uon  l'ha  ftudiato  , 
Rwt.  Chi  mo?  Cornelio?  E  non  lì  flato  'mpifo 

Tu  ,  e  Coriielio  ^ . .  Orzù  vieni  In  diipenza  ... 

Oh  catrara  .  la  chiave 
^  X*a  tene  Carmofi?fa ...  mo  la  chiammo  ... 
S  Sa,  che  buò  fare:  trafe 

Co  fia  capo  nel  facco  . 
Awc.  Ma  il  mio  Cornelio  Tacito  .  .  • 
'Kut.  E  trafe  fufle  accifo  ,  o  mo  te  fclacco. 
f\:ingejia  tejìa  di  D.  Anc,  rid  facco^  e  lo  copre  tut* 
(  Carmpllna ,  proccura  di  itaccare 

D.  Rutilio  da  qui,  ch'io  corro  intanto 

Da  Sofonisba  .  Voglio  , 

Che  difciolgn  11  ballon  eotello  Imbroglio.)]'^»'?. 
S   G   E   N    A  III. 
V.Kuh  D.  Anc/;.  ud  facco^e  Carm  che  vie^te  avant. 
Car.C\  71,  che  fcena  farrà  !  )  Ah  bene  mio  , 
V  Dintoafta  cafa  non  c'è  chiù  recietto.. 
RKt.  (  Canea ro  !  Carmofma  !  Avelie   viilo  ?  ) 
Car.  Uh  fignò  ,  Uoco   ftate  ? 
Rwt.  CarmpsV,  dì  lo  vero  ;  ^je  vifto  niente  ? 
Ca.  Che  cofa?  Kut,  Oje  no  nei'are:tu  ch'^  ó.jeviilo? 
iC.Niente,'ncorcienza.R.Ebbè:pairammi>'aaanLe. 
i      Tiene 'ncuollo  la  chiave 
i  '    De  U.diftea;^^?   C^r.  JLl'ays 

,f  Li 
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La  Signorina.  Ru.  O  gliannola 'nnabbiffame. 
Cflr.  E  a  che  ve  ferve  ?  Ku.  Nce  volea  ftipare 

Sto  facco  de  farina . 

Nè  ;  mia  moglie  che  fa?  Cd. E  chebofaxc? 

Fa  tacche  tacche .  .  .  • 
Anc>  Acci  . . .  Jìranuta  dentro  il  facco  • 
Kut.  Mmalorà  accidelo. 
Ano.  Mille  grasic  . 
Car.  Ch'è  ftato  ? 
Kut.  E'  Menicuccjo , 

f  Che  fcarka  qui  dietro»  i 
A«c.  Acci .  •  .  .  I 
Kw^-  Varrata  . 

Anc.  Di  nuovo  mille  grazie ...  acci  ...  acci  ... 
Rwr.  Oje  fcoppettata  a  mifcio, 
Anc.  K'tabbacco  è  tabbacco    Car.  Mamma  miai 

Llocodintochi  nc^è?  Rttt.  E  chi  vo  eflcre  ? 

E' quella  beftia  del  Signor  mio  genero, 

dhe  di  foracchio  P  ho  trafutoin  cafa  , 

Na  fcdfto^u.  ^ael  1 0  facco  , 

E  mo  lo  ciuccio  vo  piglia  tabbacco ,  « 
Car,  Mariilb  !  non  fia  maje  , 

E  lo  sa  la  , Signora  . . . 
Ano,  Cli'  è  quello  che  dico  io:  Gornelix)  Tacita. 

cava  fuori  ìa  tejìa  dal  facco  . 
Mut.  'Jirafeme  tu  e  ilio...  O  per  dir  meglio. 

Tu  a  mme  ,  jffo  a  ttc  .  Ma  la  Signora 

Co  figliema,  che  ne' entra  ?  Ca.  Effa  voleva^ 

Che  lo  fpofo  l'avefle 

Pafiata  na  creanza.  ' 

Sìgnò,  mannatencillo , 

Ga  la  'nga^rrate.  Rut.    Figlia  me  fconfid» 

La  fo'ìanza  di  qucfto  ,  eh'  e  na  beftia 

Co  lo  paralo,  e  mafia.  Ca.  E  che  le  manc^  y 
Are.  Niente  ,  da  galantuomo  . 
Kilt.  Ebb3  che  dice?  ncevuòirc?  A^t^»  Dove? 
Rut.  Pa  mia  moglie  y      à'uU  -D^l 
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De!  matrimonio  .  Ant.  Voi  mi  fate  iridere* 
Kur,  Perchè  ?       Ant.  Se  glie  lo  dico  f 

Non  mi  rìfponderà  eh'  è  maritata? 
IRut.  Chi  è  maritata  ? 
Ayìc*  Vofìra  moglie. 
R/7C.  Oh  diavolo  ! 

E  con  mia  moglie  tu  te  vnò  fpofarc? 

Anc,  CV  èqitcllo  che  dico  io  .  Se  tiene  avol^ 
Non  può  Ipofare  a  me  .  Per  verità  ^ 
Voi  dite  corpi  di  bellialltà  . 

Rwf.  Figlio  ,  me  fo  confufo  .  Io  più  non  faccioi 
Se  ti  devo  rifponnere 
Co  le  parole,  o  co  le  punia 'nfaccia . 

Anà.  Ma  fc  voi  dite  .  .  . 

Rttf.  E  zitto  .  .  .  Carmofina 

.    Vamms  piglia  la  chiave  , 

Quanto  lo  ^ìzerro  ,  e  po  vedimmo  meglio, 
Che  Ilo  che     ha  da  fare  .    Car.  Jammo  dinto, 
Ca  ve  dongo  In  chiave ,  ed  io  'ntramentc 
Trattengo  co  quà  fcufa  la  Signora: 
Che  può  fapere  ?  avelie  d'afcì  fora? 

Kut.  Non  dice  male  .  . .  Jammo  .  .  E  laflb  fulo 
Sto  merluzzo  nelfaccofNè:  Don  Ciuccio? 
Te  fide  d'  effer'  ommo  pe  no  poco  f 

Anc.  Cioè?  Car.  Pc  no  momento  ,  che  ve  fiate 
Dinto  a  lo  facco  ,  feuM  pepetsre  . 

Anc,  Oh  dormite.  Non  parlo, 

Se  ben  mi  favellale  a  fronte  a  fronte 
Aleflandro  iielP  Indie  ,  o  Demofoonte. 

Rwt.  E  fientetillo  :  vide  , 

Si  fe  vò  fparagnà  pe  la  vecchiaja 
Quacche  beiUalità  ?  Bonora  :  e  flgliema 
S''  have  da  fceroppà  fta  noce  vommeca? 

Car.  Signò  ,  non  dì  accolsi:  ea  pe  nuje  femmene 
Lo  nomme  de  marito  è  fen^pe  crocco, 
E  tamio  piace  chiù,  quann'  è  cchiù  Uoco. 
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Quann'  è  maininiìcciolo  no  maretlclloV 
Tann'  è  no  zuccaro  ,  ncofcienza  mia  : 
Tanno  lo  vrnociole  da  ccà  e  da  Uà. 
Ma  quann' è  gamniaro,  arraiTofia  : 
Si  rafchè  ,  pizzeca  ;  fifpute,  'ngrogna: 
Si  niente  pipcte  ,  firilla  ,  e  'ncotogna: 
Miezo  a  le  fuorfece  te  fa  rbballà  . 
Io  co  chift^uommene  ?  defcicBie,  e  piello: 
N^i  boglio  jetteca  arreventà, 

parte  con  D.  Kutìlh 
S    CENA      IV.  ' 
Anchife  chiudo  nei  facco  ,  e  poi  il  Contino 
di/correndo  tra  fe  . 
Jitt'^^H^è  quello,  che  dico  io.  Mi  porta  in  cafa, 

V-^  E  mi  chiude  in  un  facco. 
Con.  Io  vedo  V  acqua 

Torbida  affai  .  Rutilio  tra  se 

Von-à  V  impegno  fuo  portare  avanti  . 
Auc.  MI  lafcia  ,  e  fe  ne  va  .  Se  mi  vedeJTe 
Ora  Cornelio  Tacito  . 
Non  fcriverebbc  a  Trocchia, 
Che  io  fono  una  gran  beltia? 
Co'^'  Donna  Candida 

Poco  inclinata  vedo  eli' amor  mio  - 
tAnc.  Belila  iti  volte  :  voglio  dirle  anch'  io . 
Con.  Beltia  !  a  me  bélUa  ? 
Anc.  Certo  :  a  me  ,  e  a  voi  • 
L'avete  fatta  nera  Signor  Suocero, 
A  lafciarmi  così  .    Con.  (  Canchero,  attento. 
Quello  è  lo  Ipofo  ,  che  furtivamente 
Ha  qui  condotto  D  Rutilio.)  JlizcE^quando 
Mi  portate  in  difpenfa 
Per  ipofare  ali'  ofcuro  ?  Io  qui  mi  affoco* 
Con,  (  Intendo,  intendo.  Cappe  !  un  bei  penfiero 
Mi  falta  nella  teila  .  In  vece  fua 
Jo  voglio  entrar  nel  facco ,  ed  all'  ofcuro 
Per  man  del  Padre  ilkllb  Can-, 
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Candida  farò  mìa  .  Oh  bel  corrivo  ! 
Si  faccia  ufci  r  coflui .)  /doglie  la  hocca  dei facco 
%Anc.  Oh  che  mi  fate 

Parlar t:on  libertà.  VoJ  Signor  mio  ...  cacciala 
tefia  dal  facc6 ,  e  credendo  di  veder  D.  Kut. 
trafnortifce  alla  vijìa  del  Conuho» 
Con.  Taci  -  briccon--- 
Ano.  Ch'  è  quello  che  dico  3o« 
Con,  Fuggi  da  qui  :  nafconditi  -  -  -  che  afpetti  ?. 

An,Q»  Sa  vedete  la  fpofa  ,  i  miei  rispetti  

con  azioni  tnute  D.  Anchife  fugge  treni  andò 
Con  Oh  bel  colpo  fiupendo  !  alfin  farete 
Contanti  ,  abiti,  gioje  ,  e  biancheria 
Di  Cindida  adorata  in  mano  mia. 

entra  nel  facco  invece  di  D.  Anchife 
^  S    C    E    N    A  V.^ 
D.  Scjfonìsha  ,  Abate  ,  e  due  Servitori  ,  indi  D« 

Kut, ,  che  ritorna  ,  ed  il  Cont.  nel  facco . 
J'o/.TV/TA  tu  11'  a;e  viflo  ? 
Ab  iVX  Oh  bella  !  egli  Ila  dentro 
Quel  facco  li  •      Sof  Lo  fpofo  ? 
Ab.  E  venticinque. 

Lo  fpofo:  io  V  ho  veduto. 
Sof  Non  ce  voP altro.  Trafetenne  dinto  * 
Ab.  Signora,  fccretez'za  ,  eh'  io  farei 
Con  Don  Rutilio  rovinato  affatto  • 
Sof  Non  dubbitar  :  vattenne . 

C  II  colpo  è  fatto.  )  parte 
Sof*  Staffieri  ,  jate  dialo  , 

E  pigliate  doje  mazze-  iferin partono 

Kut.  Oh  che  la  chiave  s'è  trovata—  (oh  cancaro 

Moglierema  fta  cca  .  ) 
Sof  Vedarrà  mio  marito, 

Che  fape  fa  ha  figlia  de  Papà  . 
Kut,  (  E  parla  fola  ;  quanto  và  ,  che  II  ciuccia 
Ha  fatto  la  callagna  -  •  -  Oh  precepixio  l 

Ve* 


44        .    .  A   T   T  O 

Veneno  li  crlate  co  le  minazze  -  -  -  vengonolt 

Cii^  aggio  da  fare?')  (^duefervì  có^  bajìoni 
Sof^  A  bbuje,  fegliule  :  date 

A  travierzo  a  Ilo  f?;cco..  Rt*t»(Ah  canapcm.) 

Non  menalse  canaglia . 
Sof.  A  guitto!  tu  fiaje  ccà?  Datele  forte  a\fervi 

Datele  a  fio  briccone  —  {che  danno  hafl. fui  faccQm 
Con,  Ahi  -  -  ahi  -  -  pietà  -  -    da  dentro  il facco 
Kut,  Va  ,  cWano  

Cow.  Pietà  ,  Madama  mia  -  •  •  Jt^fco^n 
Sof.  Contino? 
Rut,  Il  Conte  \ 

Con.  Ohimè!  oimè  -  -  la  fchlena--- 
Sof.  Chiano  -  -  chi  ano  -  -  canaglia  -  -  fervi 
Km.  E  quann'  è  chiflo  :  mena  ,  mena,  mena  -  •  * 
Sof.  Ah  birbe  -  -  ca  ve  fcanno  -  -  - 

fi  avventa  eontto  i  fervi  che  fuggone 
Con.  Io  che  ti  feci  5  o  nume  mio  tiranno? 

Kejìa  ghtato  a  terra  me^zo  dentro  ^  c  fneA^ 
Zo  fuori  del  facco  * 
Sof      Come  fu  !  che  mm^  è  foccieflb  ! 

Qiiefta  cofa  commc  và  ? 
Rwf.      Corame  fuje-'  io  rello  arameffo  J 

E  lo  fpofo  dove  ftà  ? 
CoTiy       II  nemico  di  me  fteflb 

Poffo  dirmi  in  verità. 
Sof.      Ma  là  dentro  non  ci  ila  va 

Quel  birbante  di  Cafone? 
Con*     Si  che  ci  era  ,  ed  io  briccoas 

Lo  falvai  con  un**  inganno; 

Ma  l'inganno  a  me  colpì  . 
Sof,     Che  occidente  !  ohimè ,  che  affanno  ! 
Rwt.    Oh  che  bella  mantiata  ! 
Sof     Conte  mio  -  -  - 

Con.     Madama  ingrata  

Sof     Ah  non  diimi  ,  oh  Dei ,  così. 

Con.    Che  hul  funeilo  di  l  Kuu 
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Raf.    Bene  fììlo  ,  Paris  ,  e  Bìenna 

Qui  mi  pare  di  icnti. 
JT/f.    Ma  co  tt  ICO  brutto  guitto, 

Io  mme  11' aggio  da  icontà*^ 
Kut.    Ah  canaglia  ,  pc  lo  fìrjtto-- 

Si  sì  guappa  jefce  età. 
Con.    Via  ,  vìa  :  zitto  f  z  tto  : 

Ghe  il  mio  capa  fe  n-e  và  .  vìana 
SCENA  VI. 
liOggc  corri fpon denti  agli  appartamenti  d!  D. 
Sofonisba,  e  di  D  Rutllio  .  Scala  inpro- 
fpetto  ,  per  la  quale  fi  cala  al  giardino. 

  D.  Candida  ,  e  Camtojìna  . 

Car.  "pEnfate  vuje,  che  aggrilTo 

J7  Ne'  ha  avuto  da  fuccedere  . 
Can.  Tra'  mici 

Palpiti  atroci  ,  pure 
Convicn  eh'  io  rida  .  ED.  Anchlfc  ? 
dar-  Lr  aggio 

Trovato,  che  fiijeva  , 
Pe  lo  giardino,  comm'  avelie  avuto 
Li  sbirre  appriellb,  e  cic-rto 
See  nne  farri  pe  lo  canciello  afciuto  • 
Can.  E  il  Conte?       Car.  E  lo  Contino 
Greggio ,  che  artavogliato 
Lr  anno  dinto  a  na  rezxa  decrallatoì 
Can.  Che  piacere  !  ah  fi  cerchi 
DI  Ottavio  mio.*  ei  ftppia 
Queflograziofo  avvenimento.    Car.  Vago  • 
Cafpita  la  Signora,  e  lo  Contino  -  - 
Can.  Nojofo  incontroi       Car.  E  comme, 
Manco  pozzo  vedere  flofafclla 
lledutto  a  carumeaà  co  aa  llaafclla  ? 


SCE. 
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S   G   E    N    A  VIL 

D.  Sof.  ,  il  Cont,  ,  e  I).  On.  che  nel  tempo  tfleffi 
fopragiun^e^  e  fi  ferma  in  difpane^  e  le  anzidatc. 

Con.  jC /TA  che  vuoi  far  ? 

Sof,  iVx  Col  birbo  de  mari  temo 
Io  la  voglio  feni.  Non     è  pietà- 
O  fo  coraefia ,  o  figlia  di  Papà  . 
Candida  ,  vi*eni  qa'nci  .  Il  Conte  aniante 
Annodeca  mo  proprio. 

Can.  Gamq  ? 

Sof.  Io  voglio , 

Che  mo  Io  fpofi  a  pena  de  Io  cuollo  . 

Ott,  (Che  fento!) 

C:^^.  (  Ohimè  !  ) 

C.7r.  (  Vi  ,  eh'  auto  gaajo  ne'  è'ncuollo  !  ) 
Corz.(GaadicU  molto  titaba.  )  Sof.  Né,  Gannita, 

Perché  ti  t^icaaibi  ?         Ga«.  (  Ah  fida  lerva 

Che'  m-il  dìrò^)  Car.  (Ncocciate  ,  che  lo  Conte 

Va^^a  primmo  a  parlare  co  lo  gnore  .  ) 
Can.  (  Ah,  che  fai  dirmi     io  gelo.  ) 
Car.  (  Pigliammo  tiempo,  e  faccia  pò  lo  Cielo  ) 
Sof  Che  riforvi  ?    Can.  Signora  ,  io  lieta  aflai 

Son  delia  forte  mia,  ma  bramo  folo  ,* 

Che  pria  ne  paffi  il  Conte 

Un  cenno  al  Padre  mio  - 
Sof  Tu  che  ti  fai  fcappà!  Of.(Che  fento,oh  Dio/} 
Car,  E  che  r«male  nce  lìà  ? 
Can   Ma  quello  è  troppo 

Neceliario  dovere;  alfin  fon  figlia. 
Sof,  E  io  fon  Dama,  e  punto. 
On.  (  Ah  fcell erata  »  ) 

Con.  Ma  qnei  la  fna  parola  ha  già  Impegnata  . 
Can.  Saprà  difimgegnarla  per  un  Conte  . 
Con.E  le  mi  efciude?  Can.  È  fe  vi  efclude, allora 
^         Mi  farò  voitra  ad  onta 

\^Dd  rifpetto,  che  devo  al  Genitore, 
Gkp  affanno  oh  Dio  1  }  Ott» 
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Ott.  (  Che  fcellerato  core/) 
Sof.  Contino,  va  dal  medico  ,  e  fi  "^mponta 
'  Sonale  no  papagno  ,  e  pò  a  la  figlia 
Vieni  a  dar  quella  m:.no 
Superba  ancora  del  paterna  paccaro  . 
Con.  Non  temer  mia  Sovrana  .  Egli  non  troppo 
Abuferà  della  dolcezza  mia  . 
Son  terrìbile  affai  !  e  in  un  memento 
Dal  dolce  paffo  all'  ultimo  periodo 
Della  beftialità  .  Vi  guardi  il  iKeio 
Di  vedermi  una  volta 
•  Nella  fdegnofa  mia  truce  figura  ; 
Care ,  voi  morireile  di  paura  . 
Vedefte  voi  fercne 

Le  vaghe  mie  pupille  y 
E  le  tre  grazie  amene 
Sul  volto  mio  fcher2;ar  . 
Ma  fe  mi  falta  un  poco  : 
Vedete  un  lampo  ,  un  foco 
Che  guada       che  devafia  , 
Che  il  mondo  fa  tremar  . 
E' il  mio  carattere     a  molinello 

Or  come  un  pecoro  :i:  fcherzo,  e  faltelloj 
Poi  all'iftante:^:  fono  elefante  : 
Afpido  ,  vipera :z:  canchero,  Disvolo: 
Fo  pianger  gli  uomini::::^  piager  le  femine, 
E  fino  gli  afinl  ::::  fo  lagrimar  .     ^ai  tc 
L  SCENA  Vili. 

!  D.  Sof.  ,  D.  Can. ,  Car, ,  e  D.  Ott.  da  parte, 
"lar,  (   17^  Bà  non  arremmcdea  .  ) 
uan.  (  Juj  G  della  morte  , 
O  di  Ottavio  farò.  )    Ott.  (  Barbara  donnei: 
Infelice  mio  cor/)    Sof.  Vedi  mo  ,  Caiidida, 
Che  botta  ftai  facendo  ?  Or  diniini  Uii  poco, 
Non  è  belio  il  CoutiuQ? 
lan.  Affai  • 

Ht.  i  Sfrontata  !  )  Sqf. 
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Sof  E  V  ami  ver^^mente  ? 
Can  Quanto  amar  fi  può  ma]  .  f 
Qtt,  (Ma  queilo  è  troppo  :  ho  tollerato  aOa'  )  ' 
Tiranna,  fpietata  :  Jl  fa  avanti  dìf^t  au 

Tradito  già  fono  ; 

Ma  tiii  fulmine,  un  tuono 

Paventa  dal  Ciel . 

Ti  amò  quello  core  j 

Ma  lavi  r  errore  ^ 

Vn  colpo  crudel  .  ^  ^^j/ 

cava  la  fpadaper  ucctderfi 
SCEMA      IX.  .u. 
T>.  Rut  ,  V  Aha.  ,  ihc  fopragiungono ,  c  detti  ^ 
Sof.    \  H  cano  ferma  -  lo  trattiene 


Car.  Bene  mio 

Can.  Son  morta  ?  Ji  abbandona 

Kut,  Ch'  è  flato? 
Jìb.  Che  fu  mai  ? 
Sof.  Tenite  a  chilto  . 

Ca  mo     accide  pe  Ila  donna  fguinzia  . 
Kut,  Co  Canneta  è  la  cofa  ?  e  laila  fare 
Oa  non  è  niente.  ,Sof*  Corame  non  è  nienti' 
Chi  ilo  ccà  mo  fe  sbentra  : 
Chella  mo  more  cefia  .    Kut,     tutta  comica. 
Lalìiale  fare.  Sof.Ah  puorco,e  tu  pcrmiette-|' 
Re^t.  Oh  diavolo  ,  ècommeddia: 

E  quella  è  fcena  de  defperazionc , 
Car.  (  Bona  che     è  pigliata  pe  Ito  vierzo.  }| 
Ab  (  Ma  che  f  u  ?  )  ' 
Car.  (  Mo  te  conto  )  .  •   parlando  tra  loro  '  ^ 
Sof.  Tu  che  dice  ,  le  sà?    Rut.  Oh  figlia  miaj 
Quelli  per  darti  gullo 
Vonno  fa  na  cowunedd'a  ,   e  li  conce rtanor 
Cr.rmofina  ,  è  lo  vero  ?     Car  Siilignore.  ì: 
Ab.  (  Vedete  voi  fe  il  diavolo  T 
Poteva  far  di  peggio  .  )  ^ 
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rqf.  Ns  Commeddia,  c-mo  chiilo 

Se  deva  comm'  a  puorco  ? 
fUr.  E  quella  è  comica  : 
Vclìirfe  del  carattere  .       Scf.  Sta  co& 
Non  mme  garbizza  .       Ruf  Ebbene  : 
Laflale  fare  ,  e  bidè  addo  ve  terme  na 
La  fcena  de  lo  sdegno  . 
Canneta  ,  Donn'  Attavio  ,a  buje  co  'mpegno^r 
ìtt.  (  Che  farò  ?  la  prudenza 
Mi  configlia  a  frenarmi .  ) 
ib.  (  Animo:  ufcìte  a  Ott. 

Da  quefto  intrico.)       Can.  (Oh  Dio! 
L'anima  ho  fuUe  labbra.) 
lar.  (  Via  mo:  fpireto  .  )  a  Can. 

of.  E  mo  pecchè  non  parlano?  Rwt.Mo  gioja  * 
Non  bi  ,  che  vanno  afcianno  il  capovicrzo  ? 
Zitto:  caparla  figliema.  Can,  Crudele, 
E  puoi  credermi  infida  ?  Ott.  Ingrata,  c  puoi 
Negarmi  ancora  i  tradimenti  tuoi? 

Braviffemo .  (  Guè  sbattete  le  ramano, 
Fe  darle  un  poco     anemo .  )         (a  Jo/r 
an.  Ah  no,  Flaminio  mio ^ 
Non  credermi  infcdel. 
ut.  (Flaminio:  fentì  a  Sof 

Il  nome  teatrale .  )       Can.  Io  finii  folo 
Piegarmi  all'  Imeneo ,  che  mi  propofc 
Quella  fiera  minlftra  del  mio  fato . 
.  Via:  via  mi  date  orrore, 
Avendo  cosi  mal  di  lei  pcnfato  . 
■.  E  chiilo  mo  che  accentra?  Rttt.E'lot  fccnarlo, 
he  foffia  addo  ve  'mpontano  . 
r.  E  nnuje  mò  nnante  avìmmo 
Mannato  Don  Chichibio  a  chìacchlariarc, 
?c  potè  le  matazze  chiù  'mbrogliare  • 
Jm.  Vedi ,  ben  mio  ,  fe  a  torto 
t^^i^i  chiamarci  fpergiura  ?  sh  sì,  fedele 
G  Su- 


iti ^. 
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Sono  3  fe  folo  idolo  mio  crudele  . 
Otf.  Ah  perdona  II  tjrafporto  .  Errai:  lovcdOj 

Ma  dair  iiìefib  errore  , 

Anima  mia,  puoi  tnifurar  T  amore  . 

ut*  E  io  fofpiro  manco  nce  11^  aje  dato 

A  cheir anima  mia:  te  11  fcordato  . 

Mo  che  dice,  è  Commedia,  o  n'è  Commeddia? 

S'è  acclfo,  o  non  s'èaccifo?  eperzòquannc 

Te  dico ,  laffa  fare  , 

E  tu  laflale  fare.       Sof^  Ora  vedite. 

Che  zaro  avea  pigliato  . 
Jib.  [  Or  siche  un  brutto  follo  fi  è  faltato.  ) 
Kttt.  Che  ti  pare  ?  Son  quefti 

Attori  co  li  baffi?      Sof,  Giù  la  mano: 

ISion  tanto  brodo  no  :  ca  noi  ancora 

51  facimmo  una  fcena 

Da  Criopatra  fcnza  Marcantonio, 
ZoffonnareVb^  Italia . 

Rut.  Tu  Criopatra  ? 

Sof.  Io  si:  vuò  che  mMmpegno  ? 

"Kut.  Pel  zeffonno     Italia  ?  arrallofia  . 

Sof.  (  L'  accifo  mme  gofFea  -ma  pel  Contine 
Abbefogna  aguantare.  ]  Olà  :  na  feggia  -  -  - 
Farrà  chefia  la  parte    [V  Ak^crta  una  fedii 
Del  canapè  :  la  parte  de  lo  ferpe 
La  farrà  fio  ventaglio,  ed  io  farraggio 
La  Reggina  che  more  ,  e  chiacchiarea . 

Kilt,  Zitto:  ca  Criopatra  fparpetca.        •  j 

^of,  Mlfera  ,  dove  fon  !  -  -  dove  ti  trovo,  1 
Marcantonio  andorato?  -  -  oh  ftcUe  !  e  come- 
Come  viver  pofs'  io  ,  ( 
Senza  vederti ,  Marcajitonio  mio  ? 
Ah  no  :  da  te  lontana  i  (), 

'  Non  vivere:  nè  voglio:  che  mi  vegga  , 
Strafcinare  la  foma  ' 
^Jgi  il  SS'tóU  ^-  il  Cfif  cnnoglli  •     e  Roin 
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Marcantonio  ,  bonni .  Di  un  ferpe  eroico 
Corro  già  tra  le  granfe  ,  e  fo  sbranarmi 
Mifera  .  .  .  già  llracciarml 
Sento  con  V  ogiie  il  cor  ...  Cndo .  •  .  vacillo  • .  . 
Pàlpito     .  gielo  .  . .  c  il  volto 
Già  di  morte  ho  dipinto  ..  . 
Romacrudel,  iVije  pe  aa  zappar  h%i  vinto. 
Ahi , . .  che  affanno  .  .  ahi  .  •  *  che  pena  i  , 
Gomme  tremnio .  •  •  comm'  agghiacci  o*  * 
Uh  che  caudo      comme  faccio  ! 
Chi  rame  fciofcia  per  pietà? 
Ahi...  già  cado  . . ,  fchiavo  amice  * 
Chi       aj  uta  ? .  . .  chi  mme  dice  , 
Marcantonio  addo  ve  ita  ? 

Che  te  pare  ,  Don  Pilone  ?     a  KuK 
Mo  che  dice  de  fta  fcena  ? 
"V  i ,  il  si  no  coppo  Ione  , 


SCENA  X. 
D,  Rut,jD.  Can.y  D.  Ott^j  e  Car. 
R«t. /^^  A  s'^ha  ruttolocuollo  .  Ora  deci  teme 


E'  bivo  ?  è  flato  accifo  ?       Ab,  Se  non  erro  f 
i      Palleggiava  pocanzi  nel  cortile  . 
R«f.  Ciriccio,  de  filo  fe  vo  fa  vedere. 
Jammolo  a  zeflFonnare  n^  auta  vota 
Primrao  che  fia  fcopier'to. 
O  vinco  il  punto,  o  nce  fo  *mpifo  clerto .  parte 
S   G   E   N   A  XI. 
iffl         P.  Can. ,  D.  Ott, ,  Car.  ,  e  /'  Abate. 
I  Can.  \  Baie,  che  faremo?  ^fc.  A  dirvi  il  vera 
I       jTjl  Veggio  la  cofa  i  ngarbugliata  affai. 
On.  Dunque  perduti  fiamo?     Ab,  Or'  io  direi  , 
I       Che  uniti  a  Don  Rutilio  qurjche  cofa 
Lampeggi^iilvo  pur  del  voirro  amore  * 
h\\Can,  Svelaraìi  al  Padre?  oh  Dio! 
lai'  ì  C    2  Chi-.. 


Vi  fi  faccio  recetà  ? 


$arts 
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On.  Ah  chdT  in  penfarvi  fol:  mi  trema  li  corcai 
Car.  Benemio ,  e  c'  avite  da  fa  a  punic  ? 

Anemo  ,  che  ^ntramente 

Io  v^po  a  trattenere  la  Signora 

Si  voleffe  torna  ,  chi  sà  ?  ccà  fora  ,  parte 
Jìb.  Or*  io  la  dico  fchietta  :  quefla  velìra 

PerplefStà  fra  poco 

yi  farà  I  cari  amanti ,  un  brutto  gioco . 
Animo  ,  fpirito  ,  Signori  Comici 

Qui  non  ci  vogliono  raggi  ri, e  chiacchlarc 
Nella  militia  del  Re  CupIdJnc 
INon  ebbe  premio  mai  la  viltà 
Le  buone  cariche  fonde'  follcciti  : 
Mangiano  ,  e  bevono  gli  temerarj  : 
E  per  contrario  la  gente  timida 
Dì  pan  famelica  ,  pane  non  ha  . 
Brevis  oratio  :  fed  multa  dicimus  * 
Servo  umilifllmo  :  finifco  già  »  parte 
SCENA  Xlh 
D. Candida  ,  D.  Ottavio  ,  poìD.  Rutilw ,  ed  indi 

  Anchife  dal  giardino . 

Ott.  Tr\  Unque  ? 

Can.  JL^  Dunque  li  parli  .  Il nollro  amore 
Averà  in  Ciel  chi  lo  protegge  .  Andiamo  -  -  - 
^'^incaminano per  partircj^ incontrano  con  Kut» 

Rut.  Oh  »  venne  ?  s'è  veduto?  addò  mmalora 
Chiflo  s'è  fravacato    va  per  partire  di  nuovo  , 

Can»  Animo .  (  cercando  di  D.Anc^ 

Ott.  Oh  Dio  ! 

Can.  Ah  caro  Padre:  udite 

Di  due  cuori  infelici  nelV  atto  cheCan^ 

àìda  vuol  'difvellare  ilfuo  amore  al  Padre  ,  D. 
Anch.  comparifce  dalla  fcala  del  giardino  ^  e  'ì 
Jifcbia  per  chiamare  D.Kut; 

PvMf-  0]e  fcoppettate  ! 

Ott.  (Émpio  deftin!) 

Can.  (Barbara  l'arte  ingrata!  )  Ano. 


;S  E  C  O  N  D  O.  S3 
Anc*  Sono  Io  9  che  vi  chiamo.  Kut.  Addò  fi  fiato? 

La  cofa  commc  fu  ?   Anc.  Basta  :  le  fcal« 

Dove  fono? 
Rttf.  Perchè  ? 

Anc.  A  Trocchia,  a  Trocchla, 

Suocero  traditore...  Rut.  A  Trocchia  ?  Io  vo. 

Che  fpofi  adeffo.  (  glio, 

Anc.  Un  corno  :  a  Trocchia  ,  a  Trocchia  • .  . 
Rttt.  Mo  fpofa  ,  o  qui  ti  fcaniio  .  Io  prende  per  un 
On.  (  Ecco  un  nuovo  cimento .  )      (  hracch 
Can.  (  Oh  Dio,  che  affanno!  ) 
Atic.  Ora  vedete  voi...  Can  Ma  Signor  Padre  1 

Convien,  che  pria  lo  fpofo 

Un'  atto  dovcrofo 

Colla  Signora  paiH  . .  •   Ott.  Ella  ha  giurato 
Placarli  a  questo  uffizio. 
Rttf.  Ebbè  :  tentammo 

St'  auta  via ,  p*  aziopparla  .  Dona'  Anchife, 
I  Afpetta  qui  no  poco 
i  Colla  tua  cara  fpofa,  ca  rao  torno, 
Per  acconciare  gì'  intcreffi  ancora  • 
E  po  vajc  a  parlà  co  la  Signora.  part^ 
Vnc.  Colla  Signora  chi  ^  Chi  fa  m'o  bene  , 
Se  ho  da  fpofarti  vlvo^    Ott.  Il  Ciel  fecondi 
I  voti  del  mio  core  .  Anc  lo  per  me  intanto..* 
kn.  Io  per  me  intanto  fpero ,   guardando  Ott, 
Che  alfin  per  noi  la  forte 
Prenderà  nuovo  afpetto*. 
ne.  Appunto ,  e  quando  . .  . 
'an.  £  quando  fui  mio  capo  il  Cielo  Irato  eotna 
Scagliai  c  ancora  un  tuono,  (fop. 
Purché  io  mora  per  te,  contenta  io  fono. 
nci  No,  cara  mia...  Otr.  No ,  cara  mia  :  fi  viva 
Ilo  nel  tuo  core,  e  tu  nel  mio.  Anc.  Oh  bella! 
^hc  dite  voi^!  On.  Io  per  voi  parlo.Can.Ed  io 
;A  voi  rilpondo  con  finccro  amore  • 
h  —     i  C  3  Aac. 


54  A  T  T  O 

Anc.  lo  dunque  parlo  per  procuratore? 
Can.  Ben  jaQÌo ,  fi  fperi  .  Io  fento 
In  me  dcflaril  un*  aura  di  dolceMa  j 
Che  promette  a  qucft'  alma 
Tra  le  tempeftc  fue  lamica  calma.. 
Sento  in  Icn,  che  un  genio  grato  aOtt 
Mi  ravviva  la  fperanza  : 
M  g  à  lafcia  il  Cielo  irato 
11  fuo  barbaro  rigor.. 
Ma  tacete  :  che  creanza  ? 

a  D.  Anc. ,  cho  fi  fa  in  int%%^ 
Già  p^r  voi  favella  il  cor* 
Il  mio  pianto  ;  il  mio  tormento: 
Già  l'affanno  più  non  fento. 
Per  pietà,  non  ingannarmi, 
Bella  fpcme  del  mio  cor  . 

Ma  lafciate  di  feccarmi  > 
Mio  terribile  amator.  partcconOtt. 
SCENA  XIIL 
D.  Kuttlk ,  che  ritorna  coli'  Abate ,  e  fervo  cof 

ricapito  da  fcrtvcre  ,  e  detto  . 
A«c./^Attera ,  la  mia  fpofa 

E'  fracida  per  me  .  Che  amor  cocentìÈ 
Rut.  Canncta,sc  n'è  ghluta?  Anc.  E'andata  via 
Ma  che?  mi  ha  detto  cofc, Signor  Suocero 
Ta  innamorar  le  befiic. 
Kut.  E  t'  ha  'ncappato  cierto .  Menicticcip 
Si  fponta  la  Signora  , 
E  tu  avifa  le  turre .  Otzn  facciamo 
IsTa  fcrittura  privata  pc  la  dote  . 
Son  quelli  li  Capitole 
Che  feci  con  mia  moglie  >  e  fervlranno 
Per  regolarci  .  Agge  pacicnza ,  Abbate , 
Scrive  tu  doje  parole. 
M.  y'ì  fervi rò'     Kut  Oc  diavolo?  po  dljcj^i 

Non  ghiaitemmà . 
Ah  Cos'è?  ^ 
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Kut.  Ve  ghì  prcflk 

In  vece  de^  Capitoli  >  ho  pigliato  -  . 

La  polÌ5^  di'  affittò  de  fta  cala . 
Ora  VX  la  bonora  1 
A.nc,  Eh  non  importa  :  è  buona  queffa  ancora. 
Date  quàjchc  ora  detto  .  Kut.E  fa;e  mutare? 
Anc,  Oh  bella  !  In  Seminario 

Ho  mutato  anche  i  denti  .  Knt.  Ebbi  va  hh 
Una  facezia  In  tempo.  Or' abbreviammo  : 
Sentimmo  quel^che  t'efce.rfa  la  carta  a  D-  Anc, 
Ab.  (  Se  la  Ibrte  mi  arride,  Jicde  [al  tavolino 
Con  quefta  fcritta  medito  di  fare 
Un  bel  colpo  per  Candida  ,  ed  Ottavio .  ) 
IKut.  Via  mena  .      Anc.  Siamo  leiti . 

„  Banco  pagate  per  me  fottofcritto  . . . 
%Ab,  Ma  è  quefta  qui  la  poliza  di  affitto  . 
Anc.  Ch'è  quello,  che  dico  io.  Dunque  diremo  . 
Da  capo  ,  caro  Abate  : 

Magnifici  Portieri,  ed  Agozlnl--- 
'^Ruf.  Tu  che  detti  Capitoli  ^ 

O  Salvaguardie?    Anc.  Cafplta  !  è  difficile*; 

Quelio  principio  auhf  ! 

^*|iRttt.  'Ntienne  a  mme  Donn' Anchifc  j 
Lalla,  ca  non  è  cofa. 
Anc:  Mi  fcufi  :  qui  ci  va  delPonor  mio.  j 

Ma  voi  come  direfte  ?         /  alP  Ah 
Ab.  Direi  :  io  D.  Rutillo 

Mi  obbIigo,c  prometto.  At7C.  Ebben  fcrivete. 
.  „  Mi  obligo,e  prometto    foi  leg^ela  fuacar^ 
Di  affittare  mia  figlia  .      (  ta ,  e  détta 
Rttt.  Tu  che  cancaro  dice  d'affittare? 

Io  te  la  do  per  moglie . 
Anc.  Ma  così  qui  diceva.    Rut.EH  n'ècofa: 
LalTa,  bellezza  mia  — -  vuol Jìrappargli  la  carta 
UAn.  Mi  maraviglio.Scrivi  u{rigmx'y4.{daUc  mani 
9,  Di  maritar  mia  figlia  «• 

C   4  Pei 
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„  Per  II  prezzo  di  annui 

5,  Doca^i  ottanta  . 
Km,  Bettia  :  Abate  ,  'fcafla .  • . 
Afzc.  Ch'è  quello,  che  dico  io:  quello  non  palli, 
Kut.  A  propofito  ,  vedi ,  che  di  dote  . 

Mille  piczze  nce  fo  ..Anc.  Eh  eh'  Io  non  pcnfo 

A  quelle  baje  ;  tanto  io  me  ne  mangio 

Di  mela  cotte  il  giorno  . 
"Kut.  Ebbene  :  fcrive  mille . 
Afe.  Ho  fcritto.  l 
Anc.  E  In  oltre 

„  Mi  obbligo ,  e  prometto 

„  Di  darla  a  Donn*  Anchife  Gampanonc  ... 

„  Per  un'  anno  di  fermo , 
E  quattro  di  rifpetto .  . . 
Rwt.  Zitto  :  non  chiù:  ca  fiete 

De  calamaro 'nfaccia,  eh' è  n' orrore  . 
Afte  Ch'  è  quello ,  che  dico  Io  :  ho  fatto  errore 

Gaffate  tutto  quello  . 
Afe.  E'  fatto  . 
Atic.  In  oltre  . 

„  Senza  efprefla  licenza ,  che  non  pofla  * 
SubaiHttarla  ad  altri  ... 
Kut.  Uh  pelle!  c  lalla,    gii  toglie  con  rahbia  la 

O  te  sfonno  lo  cranio .      (^carta  dalle  mani  i 

Abbate,  (lienne  tu  no  biglicttuccio  ,  ".j 

Ca  mo  lo  firmarraggia  • 
A^vlo  f(;nza  attendere 

Alle  ba;ate  fue ,  l'ho  già  formato. 

Leggete:  eccolo  qui.  (  Fortuna  ajutaci*  ) 
D  Rut.  nel  forre  la  carta  fui  tavolino  per  Jòw* 

fcrivere^  V  Ai.  dejiramente  fa  cader  la  penna  a 

terra  ,  e  calandofi  D.  Kut.  per  prenderla  f  quegìi 

cambiala  carta  ,  e  D.  Rut.  firma  un  foglio  per 

un'ahro^  e  P  Abate  fe  lo  prende' 
Kut.  Ottimo...  Ho  fottofcritto . 

Or  iafciatc  ,  cfe'  io  l'accia  Un 
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Vtì  confimi  le  foglio  acciò  lo  firmi 
Per  volita  cautela  ancor  lo  fpofo  . 
Rtit.  A  maraviglia.  Ora  facciamo  il  re/lo  i 

Va,Donn'Anchife,d3  Madama.  Amc.  E'  lefto . 
Rttt.  Abate ,  valle  apprieiro  ; 

Chi  fa          A^.  Non  dubbi  tare  ; 

L'affillerò  di  cuore  .  Rut.  E  tu  parlanno  , 
Non  fa  mò  de  le  ttojc .  Fa  reverenze: 
Scaffea  co  ll'accellenze,  e  che  facc'io. 
Anc.  Lafciate  fare  a  me,  ch^è  pefo  il  mio 
Nel  veder  la  fua  prefenxa . 
Veda  lei ,  mome  farò  . 
Sce  Madani  j  gui,  guì  Gcllenza 
Servitore  di  vuftè. 
Poi  feduto  accanto  a  lei 
I  miei  pregi  corporali 
rilo  filo  gli  diro. 
Io  madama  ecccllentiflima , 
So  di  fcherma  ih  ah,  ih  ah. 
So  ballar  larà  larà  •  -  - 
Gioco  al  miglio,  ed  arile  palle. 
•Tono  in  forza  un  Palladino^ 
£  disfido  o^ni  facchino 
A  portare  iulle  fpalle 
Un  cantaro  o  forfè  pih. 
Veda  lei ,  fe  può  mancare 
Di  non  corte  ,  e  ibbracciare 

Quella  gemma  del  Perù,  patt  con.  VAh 
S   C   E    N    A  XIV. 
D.  Rmìlto  e  poi  il  Contino  ' 
R«f.  XO  lo  vedo,  e  lo  chiauco. 
Cow.  X  Eccolo  .  A  voi 
Pti.  lenta  Puui  lifiìmo 

Suo  vafi  Jla,9,gio  un  cnore  onfqn'of  Ttrl 
R2<^  Mi  >  Patroni,  (.bà  c^-^v  t  / 
picrdet?  li?  accnnU  .  } 
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Già  faprà ,  chi  fon  ip .  Saprà  il  camino  - 
.Dermici  prcgreffi---    Kut.  Burla  : 
Lei  non  camina,  corre  pe  le  polle  : 
Ed  è  lo  Re  de  li  galoppatoti  . 
Con  ?  Cappi ta  !  me  la  canta  .  )  Grazie^grt^ile. 
Dunque  laprà...  Rwt.Si  C  nte,o  vieni  al  fatto, 

O  ti  chianto  ,  che  ho  prelTa  . 
Con-  fcbben  mi  fple^o  in  abrefcè  .  (  Coraggio.) 
Or  fsppia  lei  ,  eh'  io  fòffro 
Dolori  acerbi.  Ktiu  OglìO|  e  lìff^tivi  , 
Si  conte  mio  .  Con.  Ah  no  :  J7aiÌdid%  .folo 
Mi  potrebbe  guarire  , 
Se  la  fa  meco  in  matrimonio  unire. 
Rmi.  (  Uh  mmalora  ,  e  che  aiciuta  I  ) 
Co.Che  dicePRw  (Mo  le  dò,)  Co.  Pietà,  che  mpro, 
Kut.  In  fomma  uflla  patefce  ? 
Co.  Sono,  in  una  fornace  .  Rm.  E  fi  Vorrebbe 
R.cfriggcrarc  ?  Co  Appunto  ,  Or'  tifila  veda  , 
Che  terreno  de  faccia  ,i  J 

Pe  femmcnare   corna?       Cd-Rifol vete. 
Rw.VuoI  propriojch'io  rifolva?  Co-In  due  parolcu 
Ru.  E  bienetennc  ,  giacche  uflìa  ne  voie  .      '  j 
Tu'  nzomma  le  calenne 
Te  vuò  fenti  canta  ? 
E  quanno  c  chello ,  uiHa 
Si  afletti  un  poco  qua  . 
Tu       la  caia  mia  ,  i 
Che  cancaro  pretienne  ? 
Tu  sì  no  fcaifalcggia  :  ( 
Tu  sì  n' appojatore:  ^  ,  J 

Tu- si  na  voiza  Icggla  : 
3>Ja  faccia  peo  de  arcunia , 
E  ccmnie  a  U  ceiiunia 
La  cafa,  e  quanto  tiene 
^NcùoMo  te  puorre  già. 
E  po  ,  bonora  1  vìeue--» 
Si  Conte,  voca  ibia---  ^ij 
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$i  conic ,  và  a  inmalora-*» 

Si  Co  -  -  -  Si  Co  vattenne  j 

O  na  fenefta  a  cancaro 
Te  faccio   mefurà  .  parte 
SCENA  XV. 
fJl  Cont.pot  V>  Sof  con  fiftolottt)  in  mano  y  Jlafcj^ 
nandoji  per  il  petto  D.  Anch.  y  e  P  Abate  ,  che 
lo  jiegue  in  lontano  . 
Co.  1"^!'  vuoi,  che  non  m'importa  iiii 

JL/  Sofonisba  ha  giurato  (  corno  ^ 

Darmi  fua  figlia  ,  e  1'  a  vero  -  -  -  ma  fento 
'  Gridi  ,  da  quefia  parte ohimè!  la  pecora 

in  man  del  macellaro  . 
Jinc.  Mifcricordia      Sof.  Taci ,  o  mo  te  fparo. 

Viene  a  chili' auro  quarto. 
Con.  Co5'  è  Madama  ?  JTo/.  Faccio^  Conte  mio  | 
Quel  che  ferve  ,  p'  aunire 
Le  vollre  nobirtà.  Ab.  (L'  intrico  avanza  ? 
So},  Tu  nella  mia  prefehza 
Hai  da  dire  a  Maritimo  . 
Che  Candida  non  vnol  :  efi  m'addono^ 
^he  niente 'ntapjchei  ,  due  vblre  tollo  , 
'  "Per  fegno  ,  che  si  muorto  ,  e  po  te  fparo  , 

E  te  faccio  nel  petto  un  focolaro  ! 
iA«c.  Ch*' è  quello,  che  dico  io. 

Io  non  volea  venirci  Sof,  Vieni  dentro 

At.(Chc  donna  indemoniata!  ^^Sof*  Nc,Contino, 

Col  medico  hai  p^ijlato  ? 
Coni,  E  fui  come  un  facchìn  da  lui  fcacciato. 
Jo/.  Ah  birbo!  Vieni  meco, 

Chemo  tut  oaggiultiimiiio  .Co.  Villanaccio, 
Cammina  pretto.  Anc.  A  iagio,  mio  padrOi»e  , 
Che  ra    pe  a  òtto  rotola  il   caizonf  . 
entra  lonSof,  ,  e  volendo  anche  punire  V 
vìen  Jet  muto  daìP  Abaate . 
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SCENA  VXL 

Il  Contino ,  e  T  Abate  • 
Co   /filando  farete  mìe,  glojc  adorate  ?  ? 

(Trionfi  Pamicizia-)Eh  mio  Signore* 

Con,  Dici  a  me  ?  Ai.  Senta  :  fcnta  

Gon.  Prello  ,  che  fcguir  deggio  il  mio  cupido  . 
Ab.  Butraqucl  ferro  a  terra,  o  qui  uccido. 

V  affale  con  un  pijìolotto  alla  mano  . 
Co.  T(i  burli!  Ab.  Taci,o  che  ti  bru  >gio  il  core  . 
Con.  Ecco  la  fpada  —  ma  perchè  ?  Ab.  Tu  devi 
In  mia  pre  lènza  protelìartl  ad  Ilo 
Con  Sòfonìsba,  che  non  vuoi  più  Candida  «<j 
E  ad  ogni  cenno  ,  cli^  potrelli  hre ,  I 
Sarò  pronto  a  fparare  :  anzi  due  volte  ' 
Io  fpurghcrò  ,  per  dirti 
Che  morto  fei ,  /c  a  monte 
Se  il  mio  cenno  tu  mandi  9 
Ti  pafferò  con  una  palla  il  fronte  . 
Co?V  Abate  riverito,     io  fapeva, 
Che  tu  eri  di  Candida  V  amante  > 
Io  non  farei--.  Ai.  T'inganni.* 
Kou  entro  in  quello  intrico 
Come  amator^  ma  come  un  buono  aniScd# 

Can.  Ed  io  Ab. E  tu  dovrai 

Candida  rifiutare .  Con.  Ah  non  mi  fido 

Di  parola  mancar  Ai.  Dunque  ti  uccido  » 

spumandogli  il  pìjloh  in  petto ,  per  la  qual 
cofa  il  Con.  fi  abbandona  Jcpra  una  fedtà 
Cg».    Ah  non  tirare  -  -  -  io  mi  difdico. 
,    Che  brutto  Intrico  quello  farà  ! 

Il  cor  mi  palpita-—  mi  trema  Panima-*. 
Vengo— non  paelo —  eccomi  qua:  viam  i 
SCENA.  XVII. 
T>.  Sofonlsha  ^  D.  Candida^  e  D  RutUio . 
Sof.     ivi  O  ;  viene  qui:  siiediari  ,  e  afcorta 
Rw-   JlM  C  Tropea  je  D.  Anchjfe?)  <i  Cai 

Can. 
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(  Io  n^n  sò  nulla  .  )      Jfieiono  tutti . 
Sof.  Or  fu    marito  mio,  già  lai  guai  rawa 

DI  Noblrtàc  la  mia.  Sai  già,  che  l'arvpl^ 

De  la  xn'z  cafa  antica  fu  chiantato 

Dal  cava.lo  dì  Troja. 
Rut.  Cioè  qui  fono  varj 

Li  Stonci  tra  loro,  e  molti  dicono, 

Che  lo  chiantaje  liti  ciuccio  del  pafcone  <, 
Sof,  Olhò,  mi  compiatilcaiio  :  è  cert'fllmo  , 

Che  lo  primm'  ommo  de  la  mia  famìglia, 

E'  llato  «o  cavallo.  Me  V  ha  detto 

Il  Conte  :  vide  mo  .    Ru.  Oh  quann'è  cheflo^ 

Non  ce  puoi  dire  un  tecchcte  • 
Can.  (  Che  itrana  vanità  !  )    Sof.  Già  ti  pare 

Che  abbia  mo  da  'nch'iaccare 

Tanta  cavalleria  no  coppolonc  , 

Che  bene  a  dirme  Rifaccia  , 

Ch''iÌLÌo  artepafla  a  mme  ,  a  tte  ,  e  a  Candida  ? 
Ca.Gomc?  Rw  Chi  è  fiato  chiilo?  J'o/.  D. Acci^ei 

E  mi  ave  ditto  co  n^  facci;a  tofla  , 

Che  pe  faiaccarcc  è  qui  venuto  appofa  . 
Can.  Ah  Padre,  il  mio  decqro 
*  ^  A  vendicar  vi  pricgo...  R«.  E  non  t'adduone, 

Ca  quella  è  lìoppa  de  mia  moglitPJqf.Oh  Celi/ 

E  credi  ,  cV  io  'mpapocchi  ? 
^y.ti.  Afciuoglie*/* 
Sof  Ebbene.- 

JWo  te  lo  chinmmo  qua  , 
:    E  bedarraje  tu  llilTo  , 

Si  V  efpoieto-  mio  è  berltà* 
Ca.  (  LMnviluppc  fecondi 

Benigno  il  Ci  1 .  )  RwChesto  chcd'èlSong'io, 
I    O  non  long'  io  ?  Sof,  Ma  chiano  :  iì  po  truovc, 

Ch*  è  bero,  quanto  ho  detto, 

Dai  C-Mìd  d'^  al  Contnio  ?  SI  è  lo  vere, 

lo  faccio  tutto  a  monte, 

Te 
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Te  fguarro  chi  Ilo  ,  e  dongo  chefia  al  Conte»' 
Sof  Guallà..,      Ji  danno  ìa  mano* 
Rz/f.  Guallà  de  core».. 
Sof,  Donn'  Accifo  .  • . 

Donn' Acci lb,vien  qui... O  (Sorte  mcfchlnaf) 
Rwr.  Mo  vcdimmo  fi  è  porvera  ,  o  farina  • 
SCENA  ULTIMA. 
D.  Amhije  y  Carmqfina  ^  e  detti  ^ 
Sof.  1\ /TO  vedi ,  fi  fe  trova 

iSJL  Quello,  che  ho  detto  a  te  • 
KuU    Che  baje  pe  'ncopp' a  \V  ova? 

Si  ciunco?  che  cos'è? 
Anc.    Credo  di  avere  un  callo .  .  » 
Can.     (  Ah  che  fui  volto  11  fallo 

Se  gli  conofce  già.  )   a  D.  Rur 
'Rut.    Mo  v'de  ,  che  ogne  mola 

Ha  da  ftrillà  piata  . 
Anti,    (  Madama  in  carità.  .  .  } 
Sof.      (  Taci;  ca  la  piftola 

La  tengo  pronta  qua  .  ) 
Car*    (  La  bomroa  s'è  appicciata: 

Vedi  m mola  fparà  .  ) 
Kut.    Or^ù  parlammo  chiaro: 

Tu  figliema  la  vuò? 
Anc*    Per  mt —  cioè  -  -  -  per  lui  •  •  • 

(   Che  diavolo  dirò?  ) 
Kut.    Refpunnc:  tu  la  vuoje  ? 

La  vut  )e  sì  ,  o  nò  ? 
Sof.     Che  toffc    bene  mio  ...  fpurga  al  che  Ji 
Anc,   Ch'è  qucllo^che  dico  \o..')fpaventa  D.  An. 

Io  non  la  voglio  affatto  • 

In  Seminario  ho  fatto 

Voto  di  cafti  tà  .  fwgc  in  un  an^.  della 
Kut.    Ah  birbo...  lazzarone...       (  /cewa 

Dateme  no  piilone---   fe  gli  avventa 
J^'pra  ,  ed  è  trattenuto  da  Can.  e  Lar, 

Can. 
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Can.    Ah  Signor  l'adre ,  oh  Dio  .  .  • 
Car.     Chiane  pc  carctà  . 
KuU    JLtì  capo  da  lo  cuollo 

Le  voglio  fa  zompa  # 
Awc.    Ch' è  quello  che  dico  io--- 
Sof'     (  Zitto;  ca  fparo  già.  ) 

I).  Ottavio  >  //  Cont.  ,  P  Ab-  ,  e  dettu 
Off;      Cos'  è?  che  fon  quei  gridi? 
Kut,    Che  buò?  Sto  cane  muorto 

Csnneta  chiù  non  bò. 
Ah»      Cappita  /  qneito  torto 

Col  fanpiie  io  fol  direi  > 

Che  vendicar  fi  può  - 
Ott.Ah.a2.  £' vero  ,  signor  Conte? 
Con,     Lo  dice  lui  :  e  lei  . 

Io  replicar  non  so  . 
Car,     (  Vi ,  c'  anta  fccna  è  chefla  .  }  a  D.Ca», 
Can.     (  Chi  sà  che  ne  ufciràf  ) 
Sof^     Orzù     vejiiiniBQ  a  nuje: 

Rutilio  ,  la  promtiTa 

A ttlenneme  tu  ino  . 
Kut.    Ho  torto  :  qui  Ila  eifa  : 

Uilia  le  dia  chi  vo  * 
Sof.      Conte  ^  cotc4U  è  toja  : 

Ora  ia  puoi  fpofar. 
,  2   Momento  più  felice      ai  Con* 
Or,  '     '  Per  voi  non  fi  pnò  dar. 
Con.    Oh  grafie  a  chi  lo  dice  : 

Non  ho,  che  replicar. 
Sof»      ViM  d-Tcve  le  mani  ; 

Più  non  ci  fono  incagli  -  -  • 
Ctn,    Veda...  potrei  ..•  dom;:ini..- 
Sof.     Tn  maraniè  ,  ^ntart.igVi  ! 
i  oH.     Madr^ma  mi- ^  per  me,,. 

Oh  che  catarro.,.  /f^'g^ 
Con*  Oìxìmil 
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Cancaro  !  non  la  voglio  r 


La  ^pofa  ,  c  quanto  ci  è. 
dar.     Che  truono!  che  faetta  ! 
X^an.  D  [grazia  maledetta! 


Che  vadano  in  malora 
Rut  Vo  ,  la  Signora  , 


a  4.  Come  !  Che  novità  ! 


So/.    Che  lènto!  io  fo  rcftata  1 

Na  itatova  de  fiocco  i 
Kwf.     Anzi  fei  diventata 

Piczio  de  baccalà. 
^nc    Oh  brUa  !  ah  ah  ah  ah  . . . 
So/   )        Ma  già  che  chelta  c  poi!» 
Rur  }  ^  ^*   Frabbuttc,  lazzarunc. 

A  bborta  de  fchiaffunc 

Me  nn'  aggio  da  pagi  . 
2).  Kut.  e  D.  Sof  dmno  foprailConth.jeD. 
Ani.  e  quejìi  fuggono  dentro  injeguiti  da  JMcW 

a      Soccorfo  in  carità 


a      òoccono  in  cania 
Can,    Amor,  ben  mio,  finora 


Seconda  n  nortro  op^af. 
Ott.     Ah  che  queir  a'ma  ancora 

Non  lafcja  di  tremar . 
v55*     Tempo  non  è  di  ciance: 


Gitele  voi  appreffo: 
Che  il  diavolo  fuol  fpeflo 
Le  cofe  ingarbugliar  • 


Off.     Vado  y  bcir  idoi  mio  .  . 

C.  ìYi,    "Vaio,  mio  bene,  anch*  io  „ 

D.  Oti>  e  D,  Can.  Jìeguono  quelli  m 
Ab,      Le  refe  vanno  bene  : 


Ne  intoppo  ancora  ci  è  •„ 
Car.     Cirnminano  le  Scene: 
ìu'ó  fìuc  ftò  a  bedè. 


Ceri. 
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Con.   Pietà  ,  mia  Carmofina  ? 

vjen  fuggendo  ^  e  fi  raccomanda  * 
I  Salvami  in  carità  . 

hi  Ah.    Taci  :  che  morto  fei  : 
\        alzandogli  la  ptjìola  in  petto  ,  f  io  ferra  ij^ 
una  Jlanza . 

Celati  dentro  qua  . 
>  Anc*    Pietà  di  un  cuore  afflitto  ^ 
Anelila  mea  ,  pietà  , . . 
Car.   Kon  pepe  tate  :  zitto  : 

lo  ferra  in  altra  Jlanza 
i  Venite  dinto  ccà  • 

Ab.    Son  chi  ufi  i  barbagianni  : 
Nè  ponno  più  fcappar . 
Cor,   Mo  si  li  varvajanne 

Non  ponno  chiù  fcappì. 
Kitornano  D.  Sof  ,  e  D.  Cand.  da  una  parte  y 
e  O.  Kut. ,  e      Ott.  dalP  altra . 
I  Sof.    Dov'  è  chillo  birbante  ? 
ÌKut.    Quel  birbo  addò  è  fojuto  ? 
Car.   Da  ccà  lo  Conte  è  ghiuto  •  «  • 
Ab.    L'altro  pafsò  di  là. 
Scf.  )         E  bè:  da  chefta  parte 
Kut.)  ^  *   Va  tu ,  che  io  IP  efco^nnantc 

Da  irauta  pe  ftaglià  . 
k    Sof.  manda  Can.  da  una  parte  9  e  KutiUo 
'  manda  Ott.  da  un^  altra  7 

Gtu    II  mio  dover  mi  affretta  ... 
Can.    Parò  la  mia  vendetta  ... 
Ab.  )  ^     E  vi  conviene  affé. 
Car.  )      '  Nce  vò  mmc  guardia  mme  , 
Sof    Ma  tu  nce  curpe  guitto 
Rut.  Nce  curpe  tu  marvafa  . .  • 
a  a*    StI  ^uaje  dint' a  la  cafd 
Succedono  pe  te  » 
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Can.)     Ma  via  ;  di  litigare 
On.         Il  tempo  ora  non  è  . 
Ah     Uomo  per  Imbrogliare 

Meglio  di  me  non  ci  è  • 
Car.     Na  mafia  pe  'mbrogllare, 

Meglio  de  me  non  c'  è  > 


line  dei?  Ano  Snoondo* 
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SCEIsfA  PRIMA. 
Camera  ♦ 

*  D.  Candida ,  A  Ottavio ,  Camqflna ,  e  T  ^5. 

'       IVF^"  dubitate  :  In  gabbia 

JJ\  Son  gli  uccellacci  j  ma  penfar  con* 

Come  farli  fuggir.  (viene 
Fui  ?  bommefperc  : 

Chille  fanno  le  pofe ,  e  da  cca  dinto 

O  fe  nn'  cfceno  ^izeggia  ,  o  co  1'  allcquia  è 
^t.  Come  dunque  faremo  ^ 
Can.  A  dirvi  il  vero  ,  io  temo 

PIÙ  del  Conte ,  che  d'  altri  : 
I  Egli  è  sfrontato,  e  temerario  affai . 

Una  voce  ,  un  fofplro  > 
;  Che  Sofonisba  udille 

Da  quella  llatiza  ufclr,  tutto  perduto 

Sarebbe  in  Un  momento  ; 

£  farebbero  alfin  da'  fuoi  rigori 

Strafcinati  al  macello  i  noiiri  cori  t 

Nò  ^  vita  mia  :  nel  rifchìo  io  più  non  voglio 

Fidarmi  della  forte  : 

Mora  queir  empio  :  ho  pa Ipi tato  affai - 

s' incarnirla  verfo  la  JiariM ,  su*  è  rin^ 
chiudo  il  Contino  . 
Ah  Dove  -  -  -  dove  ?  *  • 
Car.  Va  chià  -  -  - 
Can.  Ferma  :  che  fai  ? 
Pria  di  pailare  a'  difpcrati  eftrcrtii  y 
Lafcia ,  eh'  io  parli  al  Conte  .  Ei  forfè  credi 
Di  lui  prefo.il  mio  coi  ;  li  difmganni . 

Se 
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Se  poi  teggc  oftinato 
ISJel  fuo  malvaggìo  Impegno, 
Più  confini  non  abbia  In  noftro  sdegno . 
^h.  A  maraviglia  :  or  qui  ve  lo  conduco 
Sieguimi  ,  Carmofma,  e  ftiamo  attenti , 
Che  non  venga  Madama  . 
C^r*  Arraflbfia. 

Sto  fecato  pe  ghionta  nce  voxm. parte  colPM 
Can.  Ritirati,  mìo  bene. 
Ott.  Io  vado quella 
Si  tenti  ultima  ftrada. 
O  ferve  al  tuo  volere ,  e  a  quella  fpada  • 
O  che  r  Indegno  lafci 
Di  tormentarci  il  core  , 
O  che  del  mio  furore 
Vittima  al  fin  cadrà  .  parte 
SCENA  II. 
D.  Candidaj  il  Contino  fenza  fpada  ,  e  cappello  , 
e  r  Abate ,  cbc  io  fpì^ge  avanti  tninac- 
dandolo  fcmpre  col  pijlolotto  . 
Can.  TJIetofo    Cici  >  proteggi  T  innocenza 

JL    Del  noftro  amor. 
A&.  Cammina  avanti  :  e  afcolta 
Quello  che  ti  dirà  la  Signorina, 
£  fe  fai  alcun  motto , 
Sono  qui  a  fervirti  con  il  pillolotto  •  teff? 
SCENA  III. 
D.  Can. ,  e  il  Con  ,  poi  V  Ab.  che  ritorna  . 
Can.  /^Onte  ? 
Con    V^w  Mia  Dea  i 
Cjn.  Dimmi;  tu  mi  ami? 
Con.  Oh  Giove 

n'ir  mente  !  e  che  mai  chiedi  ?  alTal 
De  r  amar  m'O  ti  parla 
Que<'0  volto  cachctico  . 
Can»  Dun<jue  tu  mi  ami? 


TER2:0. 
ft.  Anzi  ti  adoro  . 

Ebbene 
Una  prova  Io  ne  chiedo  : 
m.  Imponi ,  o  cara  : 
Brami  forfè  ai  tuoi  piedi 
Un  Drago  incatenato?  In  Libia  io  volo  ^ 
E  alla  punta  del  giorno 
CJol  Drago  incatenato  a  te  ritorno* 
in.  No  ;  meno  aliai  chiedo  da  te . 
►n.  Comanda  : 
Mi  è  legge  il  tuo  dcCo. 
in.  Devi  abborrir  per  Tempre  II  nome  ml'^ 

(E  iiamo  lì  )  ma  come 
Abborrir  ti  potrei , 
Se  tu  folti  ,  e  tu  fci 
La  delìzia  maggior  denomini  i  e  Dei? 
i«.  Tu  già  mi  rifiutafti . 
n.  Ti  rifiutò,  mia  cara  , 
La  fpaventata  mia  parte  caduca  , 
Ma  non  ti  rifiutò  la  parte  nobile  > 
Cioè  r  anima  mia  . 
w.  Dunque  oftinato 

Nel  rilchiolncui  tu  fei  ,  pretendi  ancora 

infultar  la  mia  pace  ?  Ah  Conte  ,  oh  Dio! 
Perchè  mi  vuoi  tanto  infelice  ?  ah  parti . 
Fuggi  da  quella  cafa.* 
Celali  a  Sofonisba .  Io  per  me  tremo  : 
Gelo  per  te.  Se  parli:  fc  qui  refti , 
Da  chi  fedele  adoro 
Trafitto  cadcrai ,  e  in  un'  iflantc 
Tu  perderai  la  vita  | 
Egli  la  libertate  ,  ed  io  T  amante  . 
I».  E  perder  deggio  ogni  fperanza  ? 
in.  Ah  taci , 

Che  già  parrai  vedere  il  fuol  vermiglio 
Del  tuo  verfato  fan^ue  .^Alt  y-ami^^  fuggl> 

Non 
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Non  accrefcer ,  ti  prego  ,  il  mio  martire  .  i 
Con,  Quello,  tiranni  Dei ,  quello  è  morire  ?'| 
Can.    Vanne.*  tremir  mi  ta\  :  \ 
Serba  i  tuoi  giorni  almeno  » 
Se  non  mi  devi  amar  . 
Co».    Ah  che  di  te  più  afl'ai , 

Cara  mi  fento  in  fena  j 
L'anima  mia  tremar.  ' 
Can.    Lafciami  dunque  ;  addio  .  ^ 
Con.    Vado  j  ma  come  :  -  -  oh  Dio?  1 
vuol  caminare  ,  e  vacilla .  ! 
Can.    Ah  perché  vuoi  col  Fato  . 

Più  contraftar    perchè  ?  !Ì 
Coti'    Perchè  non  ho  più  fiato: 

Perchè  vacilla  il  piè  .  , 
a  2.    Lafciate  ^n::^  llelle  ingrate,  L 
Tanto  rigor  con  me.  f 
parte  D.  Can.  ,  ed  il  Con.  confufo  ,  e  trema  \ 
nel  partire  vien  forprefo  dalV  Abate  . 
Con.  Addio,  povera  vita,  -'^ 
Seguimi,  e  ncn  parlar  -  -  Con.  Sarà  fcrvit 
S    G    E    N   A  IV. 

  D  Kutilio  ,  €  Carmojìna  . 

Kut.  ji^  Moglierema  'zomma   ave  sbotato 
Juj  Quel  merluzzo  fetente  di  mio  gene  , 
Car.  Klìk  gnorfine  :  ed  ella  "*t< 

L'  ha  z-ffonnato  pe  non  farlo  afciarc  • 
Kut.  Oh  Diiivolo  !  e  po  dice, 

Che  no  pri  vlieggiato  è  iìato 'mpifo  ? 
Mpifo  ,  e  miczo  . 
Car.  Uh,  mo  vene  la  Signora. 

Teniteme  fccreta  .  Kut,  Non  temere  . 
Car,  (  Chelloche  nn'  cfciarà  llammo  a  beder 
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;||     D.Sofonisbay  D.  Rutilio  j  e  Garmof.na 
da  parte  ,  che  afcvlta . 
fùf.  /  fpilacito  Infame  , 

V-^  Quanno  vuò  poftiare  Io  Contino 
Pe  fmoverle  la  bile, 
E  farmelo  abbllire  n'  auta  vota  , 
A  ttc  fìa  .  Tu  me  'ntienne  . 
Rwt.  E  tu ,  Sia  Gofece  , 
Quanno  vuò  n'auta  vota  co  na  toRc 
Farme  morì  de  fubeto  no  fpofo 
A  tte  fta  .  MI  caplfci . 
Po/.  (  L' accifo  nC  ha  scoplerto.  ) 
Elwt.  Ma  fiente ,  Donna  Zella  ^ 
O  caccia  Donn^  Anchife  , 
O  te  'nforno  veftuta  . 
To/.  Oje  non  fa  zexe  :  caccia  lo  Contino, 
^jjp  Ga  te  rompo  le  mmole , 

E  me  ne  faccio  fa  no  cannacchino  . 
\Mt.  Mraalora  non  fapelle 
^jj^  Le  cofecchle  ,  ch'aje  fatto  j  ma  la  fgarrc. 
)of.  La  fgarre  tu,  ca  figlieta 
Stafera  o  criepe  ,  o  fchìattc 
Del  Contino  farrà . 
jjgj^  Te  lo  ghiuro  full' ombra  di  Papà  . 
'%ut.  Ora  figllcma  è  ttata 
PrgmelTaa  Donn'  Anchife  ,  e  Donn'  Anchife 
E'  un  galantommo  . 
To/.  Ma  lo  Conte  è  Conte. 
\ut,  T)q  \  Conti  comm' a  lui 

Nce  n'abbiamo*  un  zeffonno  per  il  Molo, 
,j  rof.  Tu  fai  ,  eh'  i ilo  è  magnato  ? 
JjRfit,  Da  pimmece?  locredo  .    Sof  Eli  va^a  h 
Saje  comracll'ave?  R,ut.  Ncopp'a  lo  cozzeiiu? 
A  meliune  :  fe  vede  .  ^o/.  Ah  malaiengua-  -  - 
ItHa  non  chiù:  nio  revoto 
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cafa  fotCc  'ncoppa  ,  c  fi  lo  trovo 
Figlieta  'naan7.ea  tte  fe  IV  ha  da  vevcre  * 

Rttf .  E  nujs  che  fimmo  cianche  ?  mo  te  sfravcco 
Forzi  lo  ncceirario, 
E  fi  noe  trovo  dinto  Doan*  Anch'  fe  , 
'Nnanxe  a  tte  chiammo  figliema , 
E  co  tutto  lo  nnafpro  nce  lo  mnDCCo  . 

Sof  A  lo  bedé:  faje  chi  fong'  io.  Kut.  Na  matta< 

Sof.  Birbo,  t'azzoppo. 

Kut.  E  ba  a  la  forca  . 

Sof.  Schiatta  .  partono  dtvtfi  . 

SCENA  VI. 
Carmojlna  y  che  Jì  fa  avanti  ,  e  foco  dopa 
  D.  Ottavio  ,  e  V  Abate. 

Car-T7^^  Ghiuta  proprio  bona  .  Lo  fofpetto^ 
SjJ  iVlo  eh'  è  nf ra  lloro  ,  potarriamo  nujc 
Chiù  meglio  lavora  co  cliilli  duje  . 

Ah,  Perchè  quei  gridi  ? 

Ott.  Che  mai  fu  ? 

Car.  Se  fcannano 
Li  Patrune  a  lo  IToleto  y  ca  credono 
C'  uno  lìipato  tenga 
Lo  protetto  peli'  auto  ,  ed  io  fo  (lata  f 
C*  aggio  pofta  'ncampagiia  fta  puniata  * 

Ott.  Ma  intanto  di  coloro  , 

Che  peniate  di  fare?      Ab.  E  vi  credeteli 
Che  ilamo  llati  colle  mani  in  cintola? 
Afcoltate,  e  ridete.  Acciò  fepolti 
Siano  i  voftri  rivali  , 
Sicché  nemcn  gli  polla 
Ritrovare  il  Demonio  con  gli  occhiali» 
Abbiamo  Dona'  Anchifc 
Teftè  cucito  in  una  pelle  d'orfo, 
K  r  abb.am  configliato 
Di  ftarfene  così  tutta  la  notte 
la  una  ftaazolina  del  SerjagUo, 
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Acciò  di  buon  mattino 

Sen  fugga  a  prima  aperta  del  giardino. 

Ma  fe  vi  è  nel  giardino  un'orfo  folo, 
In  vederfene  due,  non  fi  darebbe 
Luogo  a  fofpetti? 
\af.  E  n'  urzo  vedarriano, 
Pocca  lo  vero  11' aggio 
'Nnzerrato  a  ir  anta  cammera  chili  dinto, 
0//.  Quando  è  così  ,  va  bene.  E  per  il  Conte? 
Ab,  Sapete  voi  ,  eh"*  oggi  è  venuta  appunto 
Una  ftatua  di  marmo. 
Che  fi  deve  piantar  fulla  fontana  : 
Or  noi  con  panni  lini  abbiamo  il  Conte 
Sul  gufto  della  ftatua  veftito, 
E  r  abbiam  perfuafo  di  piantarfi 
Sulla  fontana,  dove  attender  dev« 
L'alba,  per  poi  fcappare, 
E  così  la  fua  vita  afficurarc. 
tu  Benigno  il  Ciel  l'opra  compifca. 
ar.  Or'  io 

Voglio  portare  abbafcio  Donn'  Anchife^ 
Ch^è  notte  già. 

b.  Và  pur,  eh'  io  vengo  appreffa 
Col  Signor  Conte  ftatua . 
tu  Ah  Taccia  amore, 
Che  la  cofa  riefca. 

E  bbuje  decite  no*  Potta  de'nnico, 
l|  Avite  da  penzare ,  ca  vuje  ftate 
'  Wmano  de  na  mofchella,  c  de  n' Abbate  # 
E'  bero,  fo  fegliola; 
IVIa  fo  n'arucolillo, 
Che  puro  lo  tentillo 
Te  faccio  arravoglià. 
E  fi  n'  avafto  fola, 
Signò,  non  dubetate  , 
IVlm'ajita  chifto  ccà. 
E  sà,  che  so  l' Abbate ^ 
So  C9f%  da  tremmà,  p^ne^ 
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SCENA  VII, 


D.  Ottavio^  e  P  Abate. 
Ott  Ti /ri  raccomando  a  te. 
Ab.  IVI  Mi  maraviglio. 

Spariti  che  faranno  quelli  due, 

Voi  Candida  averete 

A  pena  della  tefla. 

Si  conofce  il  Nocchier  quando  à  tempcfta . 
Quando  full' onde  placide 

Scherzano  -i  zeffiretti , 

Ancora  i  fanciuUetri 

Sogliono  navigar  ; 
Io  per  contrario, 

Se  Tonda  è  torbida, 

Se  il  cielo  fulmina, 

Se  i  venti  fremono. ^ 

Superbo  ,  ed  ilare 

Disfido  il  mar: 

E  col  naviglio, 

D^ogni  periglio 

Son  fempre  folito 

Di  trionfar.  ' Jiam 

SCENA  Vili. 

Parte  contigua  a' giardini  con  fedili,  e  fontana 
<ed  una  flanzà  in  profpettto  con  ferrata 
per  la  cuftodia  di  un*orfo. 
Notte  con  Luna. 

Camofìna^  e  D.  Anchife  vefllto  da  orfo^ 
Ano.  /^H'  è  quello ,  che  dico  io . . . 
Qar.  V-rf  Ma  non  auzate 
Pe  caretà  la  voce.  Lloco  dinto 
Vuje  v' avite  da  ftare  zitto  zitto: 
Si  no ,  ve  parlo  chiaro  ;  fite  fritto . 
'Anc.  E  fe  viene  a  parlarmi  qualcheduno, 
,  Come  rifpondwg  ?  Nel  Seminario 

Noi 
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Non  ho  ftudiata  mai  la  lingua  orfpgaa. 
Car.  E  che  parlano  P  urze  ^ 
4nc,  O  qiiefta  è  bella  / 
E  che  folo  han  d'avere 
Quefte  povere  bellie  la  difgrazia 
Di  non  parlare?  parlano  tanf  altre. 
Car,  Or' io  non  faccio  tanto.  Si  la  pelle 
Ve  volire  farvà,  trafite  dinto, 
E  dimane  a  V  aperta  de  giardino 
Fuitevenne  .  Sta  cancella  \  aperta, 
E  la  porta  da  cca  porzì  la  lafTo 
Senza  vota  la  chiave ,  azzò  vedite 
Pe  dò  fcappare  meglio  viije  potile. 
Ano.  Ah  maledetto  amore/ 
{^ar,  (Io  chili  non  pozzo 
La  rifa  mantenè.)Mazì,,.mme  pare* 
De  finti  gente .... 
Anc,  Ohim^l 
CaY.  Si  ^  Io  patrone, 
I   Co  Donn' Attavio,  e  Dofìna  Sofonisba 
I   Site  miiorto.  Trafite 
1    Apprieflb  a  mme... 
^^^nc.  Chi  sa,  Minerva  mia, 
A  che  riiifcirà 

Queft'amorofa  mia  beflialità. 

Partono  per  andare  dalla  poYid  di  dietro  deMo 
Jianzolino, 

SCENA  IX. 

V Abate  ,  ed  il  Contino  veflito  da  flattM, 
^h,  np  Aci  ;  non  più. 
\:on.  X    Non  parlo  per  miiraioni. 
!  Signor' Abate  caro. 
^b.  Ora  tu  devi 
Sopra  quel  piedi ftallo  [ 
Immobile  fermarti. 
'on.  Amico  mio, 
Ci  morirò  di  fubito, 
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Ab.  Al  nuovo  giorno  poi  fuggir  potrai. 

Corij  Se  le  gambe  vorranno,  che  mi  paté 
Un  cafo  affai  difficile. 

Ah,  E  che  forfè  vorrefti  qui  reftare  ? 

Con.  Nemeno  morto  ^  Lei  ne  ftia  ficuto. 

Ab'  Afcolta  ben  :  fe  dal  tuo  luogo  mai 
Ti  veniffe  in  penfier  muoverti  un  dito^ 
Sappi ,  che  morto  fci .  Io  dalla  loggia 
Attento  offervcrò,  c  collo  fchioppo 
Saprò  dritto  emendare  ogni  tuo  moto. 

Con.  Vado  al  mio  porto;  Servitor  devoto. 

Ab»  Attento  ben* 

Con.  Non  dubbiti. 
Spero  non  dargli  utf  ombra  di  difgufto. 
Eccomi  su;  mi  accomodi  a  fuo  gufto. 

Va  fui  piedijìaljo^  e  fi  fa  fìtuare  dall'Abate^ 

Ab.  Così  va  ben.  [  fi  vada 
Da  Donn' Ottavio ,  e  dalla  Signorina 
Per  compier  dell*  intutto  il  mio  dovere .  ) 
Io  vado  via.  parte* 

Con'  Si  fervi  a  fuo  piacere* 

SCENA      X.  . 

Il  Contino  fui  pi  ed  i fiati  o  da  fiatua^  e  D.^  Anchife 
da  Orfo  avanti  la  ferrata . 
Con.  T^Ifegni  miei  fvaniti/ 
Anc.  jLJ  Canchero  !  non  mi  hoprcfo  i  mici  vediti 

E  a  Trocchia,  come  torno? 
Con,  Mi  fa  mill'anni,  che  fi  faccia  giorno. 
Anc.  ci  foffe  Carmofina... 
Con.  Ma  vedete 

Difgrazia  maledetta! 

Mi  goccia  il  nafo,  ed  io  non  po(fb  muovermi» 
AnC'  Io  voglio  ufcir  pian  piano  per  vedere 
di  parlare  a  colei.  PofTo  tornare 
A  Trocchia  fotto  fpecie  di  animale? 

D.  Anc  hi f e  efce  dalla  Jìanza  ,  e  va  gir  and 
intorno  per  veder  Carmofina. 

Con. 
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Co».  Catterai  i  piedi  già  mi  fanno  male* 

Canchero  /  Torfo  è  ufcito  dalla  ftanza. 

Oh  sfortunato  me  / 
Anc,  Qui  non  la  vedo . . . 
Con.  Oiml/  fe  qui  fio  fermo 

Son  dimorato  certo ,  e  fe  mi  muovo  ì 

U  Abate  me  là  fa . 
Anc.  Io  da  qui  fopra 

Meglio  vedrò ,  fe  v'  e . .  • 
Con,  Ah  che  all'odore 

Vien  già  la  beflia  della  carne  umana» 
Anc,  Ora  montiamo  via . . . 
Con.  Mifericordia ....  ajuto . .  • 
Anc.  Mamma  mia. . . 

D-  Anchife  monta  dov*  è  la  flatm  ,  ed  //  Contino 
'»      fa/ta  a  terra  /paventato  e  fi  appiatta  in  un^  ango*^ 
lo  della  Scena  ,  ed  in  un  altro  fi  appiatta  fimil'^ 
mente  /paventato  D.  Anchi/e . 
Co».  Ajuto,  per  pietà,  ^ente  onorata-.. 
\  Anc,  Ch'  è  quello  che  dico  io  : 
I    Quefta  \  certo  una  ftatua  mdemoniata* 

.  SCENA  XL 

■ 

I  D.  So/omsha  da  una  parte  con  lume ,  e  D.  Rutiìi& 
da  un''  altra  anche  con  lume  y  e  detti* 
B  ìRut*  A^Hifto  addò  s'  è  'mpezzato? 

\Sof'         Si  be  fofs^aco,  io  Tavarria  trovato, 

j        vanno  cercando  di  D.  Anchi/e  >  e  del  Contìm^ 

ensrando  per  le  Scene. 
/\Con.  [D.  Rutilio  e  Madama  :  è  fempre  meglio 
I    Scpprìrmi,  che  morir  per  man  di  un'orfo.]  ? 
ritii         (Il  mio  fuooero  e  qui  :  meglio  è  fvelarmi  ^ 
Che  farmi  ftrafcinare  dallo  Spirito.) 
So/  Che  d'  \j  non  trovi  ancora 

incontrandofi       Rutilia^  e  D.  So/oniJBa , 
,if0  I    II  tuo  geiìero  amato  ? 

R^t'  E  uSia  non  trova  il  Conte  fua  magnato? 


f8  ATTO' 
Co».  Eccomi  a'  piedi  tuoi , . . 

Il  Come  s*  inginocchia  avanti  la  Sofonifba  y  e  D.  An 
chife  fi  abbraccia  a  D.  Rutilio  ,  e  quefli  , 
quella  cadono  tramortiti  fo^ra  due  poggiuoli . 

Ano,  Pietà . . .  conforto ... 

Sof  Spirete..,  mamma  mia..* 

Rut.  U  nrzo . . .  fo  miiorto . 

Anc»  Signor  Suocero  mio  bello.*.  bacia  Rut. 
Co^o    Maraviglia  mia  di  Francia... 

prende  la  vefla  di  Sofonisba, 
Sof,    Mamma  mia  lo  monaciello .. . 
Rut.    Benemio  ca.  mo  mme  mancia*.. 
Con^   Non  temer,  mia  cara  Dea... 

la  prende  per  la  manoo. 
Sof.    Mo  co  iffo  mme  carrea... 
Anc.    Ah  pietà  di  un  disgraziato... 
J?«^   Mo  la  capo  mm'  ha  levato . . . 
Con,    Sono  il  Conte,  o  mia  carina,... 
Sofo.    Benemio  già  me  ftencina..,. 
Jinc.    Son  Io  Spofo,^  che  vi  abbraccio... 
Rut.    Mo  fe  fpoUeca.  no*  vraccio  . 
Sof  e  Rut^  Chili  pe  rame  non  c'  è  che  fa,. 
JnC'  e  Con,  Vedi  cafo  è  quefto  qua.. 
€m*    (Vedi:  vedi  quella  beftia 

guard.ancia  D.  Anc.  che  tiene'  abbracciati 
D,  Rut, 
Già  Ci  mangia  quello  là  .  ) 
Anc.  (  Vedi  ;  vedi  qual  demonio 
Già  fi  porta,  quella  là.) 

guardando  il  Con. ,  che  tiene  per^  la  mam 
'D.Scf 

Sof    Rut   Ma  fe  faccia  anema  ,  e.  core 

Sof  Scongiurammolo]  ,  •  r  ^ 
Hut.  Spaventammolo  }  ' 
Sof    Brutto  mammone.... 

Rut^  UrzG  Briccone...  | 
^^^^  &  2  '  ^  fragaglia  r 

SgÌqU: 


I 
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ScioUà  canaglia  : 

Ti  ,  tta  ,  tta  ,  bu. 
Anc-    Mlfericordta   A/ lo  flrepito  tmpYovvt^ 

fo  di  D.  Sofonlsbay  e  D.Rutilìo^  il  Con^ 

ttno^  e  D.  Anchife  fuggono  /paventati^  e 
incontrano  a  faccia  a  faccia  in/teme  fi  af^ 

ferrano  y  e  vanno  rotolando  per  ferra» 
Con,     Ajuto  -  -  -  ajiito  -  -  • 

rL      N'ombra  — 

Nce  fta  de  cchiù  -  -  - 
Anc-Con.Oh  Dio  ,  Salvatemi 

Per  carità  -  - 
SofRut.hdk  via  'mparateme 

Pe  mme  sarvà  *  Fuggono  fmarrìti 

per  la  Scena  ^  fenza  faperfì  dove^^riiirarfi^ 
S  C  E  N  A   U  L  T  I  M  A. 
2?.  Ottavio  con  /pad a  nuda  in  mano  ,  D.  Candida^ 
trattenendolo  ,  Alzaie  con  pijloletto  in  mane  , 
Carmojìna  con  lume  )  e  detti  . 
Ott,    A  Lto  là  ,  fceicrato  -  -  -       verfo  il  Conte 
Ab'  £\  Norr  temete  ;       a  Sofonisba  ,  e  D.  Rtit^ 
La  beflia  è  Donn*  Anchife  ,  e  quella  ftatui 
E'  il  Conte  Forca  . 
Sof  Come  a  dire  l 
Udite  : 

Noi^  per  fargli  fuggir  da  quefla  cafa 

Così  li  traveftimmo  ,  e  voglia  il  Ciclo, 

Che  reflaflero  gli  àbiti  del  Conte 

In  mano  mia,  e  in  effi  ho  ritrovato 

Queflo  foglia  5  che  fcrive  a.  un  fuo  collega  5 

Col  quale  V  avvertifce  , 

Che  fubito  fpofata  D»  Candida  , 

Ripulita  r  avrebbe 

Di  gioie  ,.  e  di  contante: 

Per  fLiggirfcne  poi  • 
Rtrii^  Vi    che  birbante  J 
Can^  Impoflura  fbleune  -  -  - 
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Ab.  Ah  traditore  ! 

E'  quefto  un  tuo  biglietto  ,  che  fcrivefti 
Jeri  P  altro  a  Madama  ,  ed  i  caratteri 
Son  gemelli  ,  vedete  .       Mofira  a  D.  Rutillo 
ed  a  ^ofon.  amendue  h  carte  . 

Crn,  [  Ohimè  !  fon'  ito  .  ] 

Rut,  Ah  frabbiitto  !       Sof,  Ah  mariiiolo  r 
Mpennitelo  ino  proprio  -  -  uh  fofTe  vivo^ 
Il  corpo  di  Papà  ;       Rut.  Ca  te  farria 
Lo  tirapiede  di  fua  propria  mano  . 

Co/!,  Signori  miei  -  -  -       s'  inginocchia 

Rut,  Ammarcia  ,  camminante  -  -  - 

Con,  Pietà  di  me  -  -  - 

Tutti  Non  c'  è  pietà  birbante  .    tutti  dan  fopra  a 

Conte ,  //  quale  fi  da  precipitofo  in  fuga> 
^nc.  Ora  veniamo  a  noi  ;  Sapete  voi  , 

Che  io  non  mi  fido  più  di  far  la  befiia  ? 

Io  fudo  5  come  un  porco  .  Or  che  facciamo  ? 

E'  ora  di  fpofare  ?      On.  Compatite  : 

Donna  Candida  è  mia  . 
Rut,  Cioè  'ncora  media  . 

Anc,  Come  a  dire  in  Commedia  ?  ij 
Rut.  Q'iefìi  qi>a  1 

Si  fpa fTIino  'nfra  loro  a  recita  •  Mi 

Via  fpofa  Donn'  Anchife  .  ^mÈ 
Anc,  Eccomi  -  -  -  ^ 
Ott.  Ai  fine  , 

Candida  ,  mia  già  fei.    Can.  Ed  io  fon  tua-. 
•  Si  danno  le  mani 
AL  Me  ne  rallegro  infinitamente  . 
A-nc.  Signor  Suocero  ,  e  bene  ? 
Rut,  Oh  via  :  ti  ho  detto  , 

Cile  quella  è  na  Commeddia  ,  Orzù  fcompìtd 
a  D>  Ott, 

Sti  lotane.       Ott.  Finito  è  già  T  infajo  , 
Anzi  può  dirfi  la  Commedia  ,  e  voi 
Con  quefìo  foglio  Candida  midefte.       Gli  mo> 
firn  la  fcritta     che  firmì>  D*  Bm$,  per  D.  Anc 

Saf 
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Sof  Chefto  che  bene  a  dì  l 
Rut.  Ghefta  ^  la  carta  , 

eh'  io  feci  a  D-  Anchife  . 
Ah.  Ed  io  Signore  ^ 
A  prò  di  D.  Ottavio  la  ditteii  , 
E  voi  me  la  firmafte  • 
Ruf.  Oh  figlio  ,  e  perchè  prirama  non  parlafte  t  ^ 
abbraccia  D'  Ottavio  \ 
Ott,  Temei,  del  voftro  impegno  • 
Car.  Ah  caro  Padre 

Vi  ^  dunque  il  piacer  voftro  i 
Rut.  O  figlia  cara  ,  ^  ,j  ìT 

Se  piacque  primmo  a  tte  ,  ti  pare  adcflo  , 
eh*  io  pofla  contradire  ? 
Arse.  Signor  Suocero  , 

Il  Concerto  e  finito  l 
Rtif.  E'  finito  ,  bellezza  ,  e  quann*  \  ghiuorno , 

Te  pub  peglià  no  ciuccio  de  retuorao, 
4nc.  eh'  \  quello ,  che  die'  io ,  dunque  V  infajo 

Dura  . 
Ru\  Parlammo  dinto  . 
Ak,  Or'  io  Signori, 
Tentato  dal  Demonio 
Vorrei  fare  ancor'  io  un  matrimonio. 
Rut.  dot  ? 

Ah,  Vorrei  fpofarmi  Carmofina  . 
Rut,  E  c'  afpiette  lo  cocchio  ? 
Ab.  Ebben  ,  mia  cara  , 

Toccami  sii  la  deftra  .  fi  dan  la  mofjo 

Car.  Uh  me  tapinai  e  che  birgoa|na  e  queftrar 
Rut.  Co  la  bona  falute  .  Orsù  Maddamma  ^ 
-    ch^  dici  mo  del  Conte  ? 
tJ  Sof,  Che  m'  ha  dato 

Quei  lumi  >  che  n  avea  .  Marito  mio, 
N'  anta  mme  voglio  fare  . 
Rut.  Mo  treni'  anne  de  cchiù  mme  faje  compare , 


CO- 
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Rut,)  a^.  So  feniitc  li  contrafte, 
Car.  ) 
Can,  ) 

On.  )  a^.    Terminò  P  affanno  mio. 


Ano.  )  Che  e  quello  ,  che  dico  io  •  -  - 
O//.  ) 

Cart.  )  E  la  calma  :ri  di  quefl"  alma 

Ai'  )  Sappia  amore  confervar. 
Sof,  )  ^  6. 

C/ir.  )  E  la  calma      de  cheff  arma 

Ritf.  )  Saccia  ammore  conzcrvà . 


CORO. 


Sof.  ) 


Ah.  ) 


Yim  della  Commedh  . 
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